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Nel suo lavoi-o, fondamentale ]>ei' lo studio 
dell'alchimia in Italia, (Uovanni Carbonelli 
desci-ive molti codici manoscritti ma dà par­
ticolare rilievo a ciuello n. IKHi esistente nella 
biblioteca Laurenziana di Firenze. Egli lo de­
finisce uno dei più bei testi di alchimia che 
si trovano in Italia in ragione delle molte fi­
gure in esso contenute che hanno un significato 
allegorico e un valore dal i)unto di vista tecnico 
raramente riscontrato. L'anfore si rammarica 
di non ])()ter fornire agli studiosi la trascri­
zione del lavoro e, dì conseguenza, la tradu­
zione e rinterpretazione di esso poiché il 
margine superiore del medesimo è rovinato 

da una bruciatura e non permette la lettura 
con alcun mezzo possibile. 

Il codice laiirenziano è anonimo e a (piesto 
riguardo il Carbonelli es[)one varie tesi. Egli 
«avanza, l'ipotesi che l'autore ])ossa chiamarsi 
Giovanni, dato che al foglio 28 un periodo 
inizia con queste parole : « Ego Joannes ar-
tistorum servus... », ma, dopo aver passato in 
rivista i vari possibili autori che portano 
questo nouLe non riesce a risolvere rincognita. 
E' costretto ad ammettere, alla fine, che il 
mirabile documento non è altro che una mi­
scellanea di più autori raccolta da qualche 
ignoto alchimista che lo usò come ferro del 
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mestiere per il compimento della ,i>rande 0])era. 
Anche la data di stesura del codice è incerta. 
I l Carbonelli precisa sohimente Torijilne del 
manoscri t to che si i)nò far risalire al X'Ŝ  se­
colo. I l cara t tere di scr i t tura è gotico come 
era d'uso in quel tempo e il lavoro sarebbe 
stato eseguito in Italiai sia i)er la grafia sia 
per l 'eleganza dei disegni. 

Nelle nostre ricerche sui testi di alchimia 
presso le biblioteche di Padova ci siauu) im­
ba t tu t i in un documento cartaceo che conte­
neva assieme ad al t r i due manoscri t t i piuttosto 
rovinati sempre di cara t tere ahdiimistico, un 
terzo lavoro del tu t to simile al codice IKJG 
della biblioteca Laiirenziaiia di Firenze già 
descritto dal Oarbonelli. 

I l codice 03 della biblioteca l 'nivei-sitaria 
di PadoA'a comprende, come accennavo jìoc'an-
zi, t re lavori di alchimia r i legati insieme, recen­
temente res taura t i , ma che al tempo della mia 
prima- indagine eriiiio ri legati e car tonat i alla 
maniera del '7lt0, (piindi probabilmente face­

vano par te -di una raccolta <li testi di alchimia 
messa assieme da (sualche amatore di cpiel-
l'epoca. Quello che prendiamo in esame in 
(juesta pr ima nota è ])erfettamente conservato, 
l)robabilmente perchè scritto su carta di qua­
lità migliore degli a l t r i due e con un inchiostro 
assai meno corrosivo. La grafìa umanistico-
corsiva usata è molto elegante, presenta qua 
e là qualche l i faci tura di mano successiva 
ma nel complesso è corret ta e facilmente tra­
scrivibile. Alla fine il lavoro i)orta la data 
del 1512. In 8" ])iccolo, di fogli venti, il testo 
non presenta a lcuna mutilazione e forse po­
t ranno cosi risolversi molte incertezze che si 
presentarono al Oarbonelli e se l ' inter]ìreta-
zione resterà pre t tamente ermetica, almeno 
nella t raduzione let terale sarà più facilmente 
comprensibile. 

l*er quanto r iguarda l 'autore potremo 
dire (pialcosa di più di (pianto ])otò arguire 
il nostro insigne maestro. Colui che lo scrisse 
o lo copiò o, se si vuole, lo compose fu un 
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(( presbiter Segoiniti ]->iirgeiisis )). Quindi si-
curauiente un ])rete di Burgos (S])agua?). 
L'opera fu portata a teriiiiue il l i luglio 1512. 
Di più non siamo riusciti a- raccogliere, al­
meno per il nu)meut(), attoi-no alla figura di 
(piesto prete, alcliimista, disegnatore. 

A somiglianza del codice lauren/iaiio an­
che qnello di Padova si ])uò dividere in due 
parti : una, filosofica, corredatai da disegni 
che ritraggono gii alchimisti, filosofi ])in co­
nosciuti, oppure soggetti allegoi'ici in sem­
bianze umane o di animali, e una |)arte scpii-
sitamente tecnica con disegni di apparecchia­
ture e strumenti alchimistici che servÌA^ano 
per il compimento della (( grande opera, ». 
Chiude il lavoro una, serie di aforismi e di 
commenti in Adersi. Il titolo, nel nostro ma­
noscritto (in quello del Carhonelli il (itolo è 
indecifrabile ])erchè scritto con segni incom­
prensibili) è stato aggiunto da altra mano e 
porta le parole (( Secreta secretorum philoso-

phornm » ; titolo che si presta a molte inter­
pretazioni i)erchè nel corso della storia del-
l'ahiiimia, si sono avute ])arec(iiie decine di 
(( Secr(^ta; secretorum ». 

11 nostro testo inizia albi stessa maniera 
del foglio die(i del codice fiorentino. La figura 
è del tatto ideidica e anche (pii vi è un cerchio 
che porta inscritti i segni delFargento e del 
mercurio. Al centro un vaso filosofico in sem­
bianze di ntero nel quale sono segnate le let­
tere 1. A. A. T. abbreviazioni di ignis, aria, 
acqua, terra. Le didascalie che accompiignano 
le figure sono leggermente diverse ma coinci­
dono nel significato. Ora daremo un ra])ido 
sguardo comparativo ai tre gruppi di disegni 
nei (juaiì, didascalicamente, può essere divisa 
Fopera. Figure che rap])reseiitano alchimisti 
e filosofi ; figure allegoriche ; figure di forni e 
strumenti alchin)isti(i. 

Jeber, Aristotile, Mesue sono rappresen­
tati in ambedue i manoscritti, mentre, nel co-
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dice Padovano, manca la fìii;ura di Ermes e 
di un filosofo anonimo e che tuttavia è una 
delle ])in interessanti. 

I disegni seguono uno stesso schema, la 
figura si trova al centro del foglio nella stessa 
posizione, lo stesso atteggiamento delle mani, 
le medesime didascalie. Quanto al resto i due 
artisti si sono lasciati andare al loro estro, 
frutto di due scuole pittoriche diverse delle 
quali risulta tecnicamente più progredita quel­
la cui si è ispirata l'alluminatore del codice 
fiorentino, ma quanto più semplice e più caldo 
è il sentimento dell'artista del codice che si 
trova a Padova ! 

Nel codice di Firen/.e le figure umane 
campeggiano praticamente da sole escluso 
qualche raro dettaglio che, solitario, ravviva 
la scena. 

Nel codice padoAano i motivi, i ])aesaggi, 
i particolari fanno dell'insieme un quadretto 
delizioso, armonico. Si nota che l'autore è 

sem])re pervaso in ogni scena e nonostante 
lai serietà dell'argomento, da una nota sottile 
di (( humor » che scorre velata e scherzosa, e 
che lo si)inge nel disegno che rappresenta ad 
esempio il filosofo Aristotile ai ralfigurargii, 
in basso a, sinistra, un satiretto reduce da 
una lotta vittoriosa svi un dragone fantastico, 
ma cosi ridotto a mal partito da fargli pen­
dere le orecchie ciondoloni quasi fosse un 
povero cane bastonato. La scena ha nel suo 
insieme un elfetto impensato si da parago­
narla a (pialche gustoso saggio di umoristi 
modei-ni come Walt IJisney o Jacovitti prima 
maniera. 

Un ]ìo' ])iù in alto l'atmosfera diventa 
pastorale ; due asinelli brucano tranquilla­
mente l'erba e un paesaggio montagnoso si 
delinea in ])rofondità creando un effetto sce­
nico spettacolare. Alla destra, sulla sommità 
di due colli, appaiono una città e un castello 
che comi)ongono un motivo assai spesso ricor­
rente nei quadri di scuola veneta. 
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Alla e. 2 e 8 si vedono due alchimisti 
arabi, entrambi al centro di una stanza de­
corata da pavimenti alla maniera di Gentile 
Bellini che si appoggiano a una stele. In que­
sto ambiente Jeber sembra intrattenere un 
invisibile discepolo e Mesue controlla, da un 
libro, i risultati ottenuti da una operazione 
alchimistica condotta a termine sn un forno 
posto al suo fianco. Anche in queste une rap­
presentazioni l 'artista ha voluto distrarre dal 
soggetto principale ed incantare la vista con 
alcuni motivi di secondaria importanza. Da 
un lato ecco una scimmia che sembra com­
pulsare un imprecisato testo di alchimia e 
dall 'altra due cani chissà come arrivati fin 
là che si contendono, ringhiando, un osso. Rav­
vivano la scena alcuni libri, un forno alchi­
mistico, qualche sgabello. 

A questo primo gruppo fa seguito una 
serie di tre figure allegoriche comuni ai due 
manoscritti. La figura a e. 7 rapiu'esenta (juel 
che potremmo definire « l'uomo della, freccia 
nel costato », la figura a e. 11 (( la donna dal 

teschio » e l'immagine a e. 12 « Pan Silvano 
suonatore di cornamusa ». 

Il simbolismo di queste raffigurazioni, non 
mi è ancora del tutto noto, poiché non ò stato 
possibile trovare esaurienti spiegazioni nei 
testi da me consultati. 

Vediamo per primo un uomo nudo, steso 
a terra, che si trattiene con la mano una frec­
cia infissa nel petto. Dai genitali si sviluppa 
un grande albero (l'albero della vita?) carico 
di frutta. TTn drago sulla sinistra si appresta 
a battagliare con un uccello rapace che ca­
valca una tartaruga, mentre su un dosso non 
lontano sorge una chiesa e montagne sognate 
e mai viste si stendono a perdita d'occhio. Su 
un ramo spezzato una civetta sembra levare 
il suo grido portatore di disgrazia e di morte. 
In alto, a destra, il segno del mercurio. 

Nella figura a e. 11 scorgiamo una donna 
dal cui capo nasce un albero frondoso e questo 
pare che simboleggi il « caput vivimi » in con­
trapposizioni al (( caput mortiium » rappre­
sentato da due teschi iimoini su un avello 



scoperchiato. Completano la scena rndei-i sai 
quali allignano piante erbacee. In alto il sim­
bolo delPoro e del mercurio. Anche la tigiira, 
di l 'an Silvainis è sostanzialmente hi mede­
sima nei due codici. Il motiA'o ])rinci])aJe è 
Pan suonatore non di siringa ma di coi-na-
musa. Ma (piale làccdiezza di ])articolari rav­
vivano la scena del Codice I*ad()vano ! 

I l nostro autore, pai'e (jui, lasciarsi pren­
dere dalla vena inventiva e ci c()ni])one un 
ennesimo (piadro delizioso. 

Due iiccelli a('(piatici da un lato sono 
intenti a pescare in uno stagno e non ])aiono 
affatto dis turbat i al suono di l 'an mentre dal­
l 'alto della scena un soggetto fantastico, mezzo 
uomo e mezzo ruminante , suona i)ure la cor­
namusa. And)edue por tano sulla testa il segno 
del mercurio. 

L 'nl t ima i)arte del codice è dedicata alla 
descrizione di apparec(dii alchimistici, forni, 
pellicani, crogiuoli, attizzatoi, bocce di vetro. 
Non mi dilungo, dato il cara t te re ])rettamente 
informativo, nella descrizione di detti a|)i)a-
recchi, ma accenno unicanu^nte a (pielli (die 
non ho scorto n(d testo laurc^nziano. h]ssi sono : 
un forno per distillazione a t re ])()sti, un forno 
con un apparecchio j)er la distillazione a ri­
cadere e infine un forno i)er la distillazione, 
separazione e rettificazione degli elementi. 

Segiumo una ciiKjuantiiia di aforismi in 
versi per lo più t r a t t i da autor i vari (piali 

Arnaldo da Villaiiova, Aristoti le, Jeber, Me-
sne o, ])(̂ r essere più esatt i , uno pseudo Ari­
stotile, ]Mesne, Jeber . 

Alhi fine appare la data 1512 e il nome 
di (dii c()m])il(ì il libro, certo (( IVresbiter Se-
goriiti Hnrgensis)) non meglio identificato au­
tore della scri t to e con ogni probabili tà dei 
disegni. Di a l t ra mano un nome di donna dal 
sapore s])agnolo : Maria Halmao. 

Credo non sia sfuggita l ' importanza di 
(piesto documento ahdiimistico che trova ri­
scontro in un a l t ro codice del tu t to simile di 
Firenze, caso più unico (die ra ro nella storia 
dei t r a t t a t i di alchimia. Ora, se da un lato 
]>()ssiamo assegnare, almeno a prima vista, 
una ]>ri()rità al codice fiorentino per (pianto 
riguarda la da ta , la ])resenza di ])arti, che 
nel testo ])a(l()van() mancano ecc. non si pu() 
negai'e al manoscri t to che ho ri trovato un 
indiscusso valore art ist ico forse sui^eriore al 
fiorentino stesso. Il r i t rovamento d(̂ l lavoro 
di l 'adova ci ])()trà forse dar modo di com-
])letare alcune lacune (1(̂ 1 codice toscano così 
disgrjIziata 11û i ite 11lu filo. 

Ho ^'olut() det tare (piesta nota informativa 
alle c(d(4)razioiii di (5. Coiu-i, mentre penso 
sia doveroso porgere un omaggio alla memoria 
e alla fama di così grande maestro della storia 
d(dla farnuicia. 

GIUSEPPE MAGGIONI 



.^m 

Dunque, la, coiiduìina, seiiibì'a, irrevocahile : il veccMo, caro Teatro 
Oarihaldi dorrehhe anch'esso perire sotto (jU inesoi-aMU colpi del pic­
cone demolitore. E sarehhc un ennesimo lemho di Padova romantica a 
cader travolto dall'imperante sma/nia distruggitrice. La quale, dovun­
que, vuol far posto al nuovo : un nuovo pui'chessia, che non sempre è 
di huon gusto. /Umeno a, pai'er nostro; voglio dire a gi/ud/izio di noi, 
superstiti vecchiardi, che i giovani, nati nel elima dell'astratto, del-
Vinformale e della, pop-art avantilettera, sono pei- lo più filoneisti, 
epperò indifferenti davanti alle opere del passato. 

Secondo le voci che corremo, sulle ceneri illacrimate del morituro 
dovrebbe poi sorgere un vasto stipermercMo con sovrapposte abitazioni : 
un edificio, insomma-, esseiizialniente funzionale, che in quanto tale non 
potrebbe naturalmente vantare i titoli di nobiltà di un tempio d'arte. 
Ma tant'è : oggi si hada soprattutto alla materialità dell'interesse, ne­
gligendo le esigenze dello spirilo. 

Intendiamoci : qui non si vuole affatto disconoscere l'utilità dei 
supermercati, che, specie in tempi di crisi congiunturale, è molto im­
portante. C'è però da, chiedersi se, per avere a/ncora un supermarket 
{il quarto), Padova d,ebì)a pagare l'alto prezzo di un'altra mutilazione 
nel suo centro stormo. 

La notizia deve aver fatto fremere nella tomba le ossa di Luigi 
Duse, padre della, divina Eleonora, impresario e capocomico che nel 
1834 ideò e attuò la eostruzione. Parlare di tempio d'arte non è un'iper­
bole. Non si tratta, è vero, di una grande opera {lo fu per la piccola 
Padova di centotrent'anni fa); tuttavia un teatro, in cui recitarono 
attori tragici della, statura di un'Adelaide Ristori e di un Ernesto Rossi 
{quest'ultimo alla presenza dell'Eroe dei due mondi) e compagnie dram­
matiche, che fecero epoca come la Galli-Guasti; un teatro, dicevo, che 
ospitò innumerevoli esecuzioni del miglior repertorio goldoniano ed ope­
ristico, raccomanda sicuramente la propria fama alla posterità. A pro­
posito, dimenticavo: nel 1866, anno della, redenzione della nostra città, 
dal giogo austriaco, il (( Garibaldi » fu anche frequentato, per breve 
tempo, dal Re galantuomo in incognito. Giudico che il fatto meriti 
menzione, pur sapendo che risico di passare per legittimista, non 



foss^altro perchè non mi va di seguire la moda di seri/vere re con 
l'iniziale minuscola. [Breve parentesi. Io non sono un partigiano della 
monarchia. Nondimeno ritengo che scrivere re quando si nomina un 
monarca — e non... la seconda nota musicale! — sia un modo piuttosto 
stupido per rendere omaggio alle istituzioni repuhMicane). 

Dopo le glorie della parabola ascendente, vennero —- si sa — i 
giorni del lento declino. Ed ecco nel primo quarto del secolo farsi 
avanti la piccola lirica, sia pure intervallata da stagioni operistiche 
e recite di prosa quasi sempre decorose, talune anzi pregevoli. Infine 
Vineluttahile : Voccupazione del palcoscenico fatta di prepotenza dal 
cinema, con quel coso invadente che è lo schermo panoramico e che la 
decima musa riuscì ad imporre, a tutto scàpito delle povere Talìa e 
Melpòm.ene, sue anziane consorelle. 

Ora il vecchio, caro a Grarihaldi )) campicchiava, fra la disatten­
zione di un puhhlico dimentico o addiriMura ignaro di così glorioso 
passato. Campicchiava, purtroppo, con scarsa cassetta pei gestori (que­
sta, forse, la cagione della sua condanna) e tirava, innanzi alla lìelVe 
meglio, come un nobiluomo decaduto, nella solenne dignità del suo 
nome, forte del suo diritto al rispetto se non air ammirazione generale. 
Ma, tornando ai bei tempi della piccola lirica, bisogna amm,ettere che 
se i trionfi entusiasmanti delVoperetta, nel primo novecento, non gli 
poterono conferir lustro, peraltro ne accrebbero, e in non lieve misura, 
la popolarità. — 

Così, se e quando l'abbattimento si effettuerà, uno stuolo di per­
sonaggi appartenuti al mondo fatuo, eppure affascinante di blasonati 
[principesse, duchesse, conti ecc.) oltrecchè di viveurs, di apaches, di 
g'igolettes, {il mondo, appunto, delVoperetta) subiranno, rassegnati, lo 
sfratto, disperdendosi senza levar querele, che del resto, nella Padova 
di oggidì, non potrebbero trovare né ascolto, nò comprensione. 

Allora, in mezzo a questo stuolo, sarebbe agevole riconoscere la 
folleggiante (( Duchessa del Bai tabarin » accanto alla patetica (( Prin­
cipessa della czardas )), la sibillina a Madama di Tebe » a braccetto 
con Vavventurosa « Vedova allegra », seguite dalla napoletanissima 
((. ^^Gugnizza y) e magari accompagnate da quel vecchio libertino del 
(( Conte di Lussemburgo ». 

Tutti personaggi che hanno fatto sognare la nostra prima giovi­
nezza e che evocano, dalle lontananze di circa mezzo secolo fa, i nomi 
di alcuni degni interpreti. Ecco infatti sfilare sulla passerella della mia, 
mem.oria un quartetto famoso : Nietta Zanoncelli a, fianco di Renato 
Trucchi, coppia brillante di eccellente comicità e bravura nella danza, 
e Dino Bona, elegante tenore di grazia e Zenobio Nararrini, basso ca­
ratterista clVera poi il padre di Nuto, il simpatico attor comico della TV. 

10 



Costoro capitavano spesso al nostro a Gariljaldi )), sotto l'autorevole 
eticlietta della Compagnia Mauro e il f/overno d'un valoroso direttore 
d'orchestra : il Maestro Vittorio Palma. Venivano •— s'intende — altre 
otti/me conipaf/nie; ma io serbo più vivo ricordo di codesti nomi perchè 
ero legato da fraterna mnicizia col Palma. 

L'avevo conosciuto pei- via di un certo libretto d'operetta, di cui 
{l'ho detto (inerìrà) dividevo la paternità con Michelangelo dgnetti, 
mio coetaneo e sodale carissimo. Il Palma aveva accettato di nrasivare 
il U:Ostvo libretto; perciò s'erano instaurati fra di noi rapporti di col-
laboirizione, che mi dettero modo di seguire davvicino quei bravi artisti 
e viveve, di tanto in tanto, la loro dura vita. Per i miei occhi di ragazzo, 
incantati dallo scintillìo del palcoscenico^ fu come scoprire il rovescio 
della medaglia : un rovescio di commovente m/iseria. 

Del Navarrini rammento una battuta, sem/pre applaudita dal pul)-
blico che, dal liibbione alla platea, gremiva il teatro. Il caratterista, 
appariva, nella, (( Duchessa del Bai tabarin », come duca di Pontarcy, 
nonché in veste di Ministro delle comunicazioni : un m/inistro goffa­
mente galante, malgrado la sua evidente maturità; tanto che, anche 
per rendere la pariglia all'infedele duchessa, sua moglie, faceva spie­
tatamente la corte a Edi, deliziosa e giovane telefonista. A. un dato 
m,omento, l'a,ttore entrava in scena, ch'era la sala di lavoro delle cen-
traliniste, e qui aveva luogo un suo tenero incontro con l'imbarazzata 
telefonista, nel corso del quale il duca-ministro incespicava, cadendo 
ginocchioni. Aveva però lo spirito di rialzarsi prontamente, rassicu­
rando la trepida Edi con le parole : — Oh, non è niente : i m,inistri 
cadono spesso! — Frase attuale, allora; attualissima ancor oggi, al­
meno nel nostro infelice Paese. 

Ma e tempo di por f\,ne a così ampia digressione. 

-» -x- * 

Povero (( Garibaldi »/ Dietro le finestre, ormai accecate, della sua 
onesta, facciata, pare occultarsi per non farsi scorgere, nel tentativo 
di sfuggire ad, una sorte immeritata, ^i direbbe che si sia discretamente 
ritirato nel fondo della Piazzetta della Garzeria, quasi intimidito dalla 
celebre architettura del vicino Caffè Pedrocchi. 

Se un giorno dovrà proprio scomparire, il suo posto verrà sùbito 
preso dal supermercato e, dunque, quel posto non rima,rrà vuoto. Ma 
si farà un altro vuoto e, questo, putroppo incolmabile : un vuoto nel 
nostro cuore di vecchiardi superstiti, inguaribilmente malati dì ro­
manticismo. 

EVANDRO FERRATO 
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MEMORIE PADOVANE 
DI 

NICCOLO' TOMMASEO 

Tra le ])ostiinie fortune di iS"̂ . Tommaseo 
non porremo ultima l'essergli toccato come 
editore delle sue (( Memoiie ])oeticlie )) nella 
collezione laterziana un filologo dell'ingegno 
e della cultnra del nostro Marco Pecoraro. 
Alla cui opera, in chiave italiana, non si 
])ossoiio fare che lodi. In chiave ])adovaiia si 
potrebbe fare solo (piestà riserva. Che fra, 
tanti ricordi lasciati del Tommaseo a propo­
sito della città dove egli visse i suoi anni 
formativi (non foss'altro per aver^4 conosciuto 
Antonio Rosmini) ogni tanto ci verrebbe vo­
glia di una noticiiia erudita che ci ambien­
tasse. VJ nessuno l'avrebbe potuto fare meglio 
del l'ecoraro, che non è ])adovano di nascita, 
ma di cuore è ormai padovano. Un esempio : 
uno dei' personaggi che ])iù spesso ritornano 
e con una nota d'ammirazione e di entusiasmo 
non proj)rio freipientissinui nel Tommaseo, è 
il canonico Sebastiano Melan. Nessun para­
gone fra le lodi caldissime date a lui — che 
])ure oggi è un dimenticato — e quelle discre­
tissime date all'oratore abate (ìiuseppe Bar-
biei'i, che pur oggi conserva una certa fama 
non foss'altro ])er la stele commemorativa 
ancora in piedi nel sacrario della chiesa di 
Santa Lucia. Ma chi era Antonio Melan? Koi 
ce lo siamo domandati più volte leggendo nel 
Duomo di Padova la lapide che sta sotto il 
suo busto nella navata centrale, e che ha una 

nota inconfondibile. J ]̂ccola la la])ide come 
suona : 

A 

KEBASTIAXO AIK.LAX 

CANONICO 

DLUMTOKK DKLIX) «TUIUO TEOLOGICO 

PENNA l'ITRISSIMA VEL0(15 INGEGNO 

FANTASIA ECCITATRICE 

CUORE SOAVE 

CFIE FINO AL 1 8 4 7 VISSE 7 8 ANNI 

IN Ol'ERA DI MODESTE VIRTÙ 

AMICI AMMIRATORI 

l'OSERO 

Chi fu Pautore della lapide? Che ne fosse 
stato N. Tommaseo noi l'avevamo saputo ])er 
una specie di indiscrezione da un altro tom-
maseista di grido: (ìiovanni (Jainbarin. Ma, 
qualche dubbio c'era rimasto, non avendoci 
il Ganibarin data la cosa ])er certa, o non 
essendoci rimasto un ricordo abbastanza pre­
ciso del colhxpiio avuto con lui. Adesso non 
abbiamo più dubbi. Udite come il Tommaseo 
parla del Melan nelle e Memorie poetiche » : 
(( Mente iiumaginosa, cuore schietto, anima 
aperta alle is])irazioni della natura e dell'ami­
cizia )). E' proprio il caso di dire che (piel-
Pepigrafe gli era nata nell'anima >'ent'aniii 
prima che egli la scrivesse ! Ma quanti altri 
spunti aneddotici ci vengono in mente leg­
gendo le pagine padovane del Tommaseo ! An-
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Cora del Bnonio di Padova ricordate forse mia 
cosa quasi comica : nel 1818 un canonico Barbò 
si ricorda di coprire lo stallo che già — al-
irieiio teoricamente — era stato coperto da 
Francesco Petrarca, ed ecco dedicargli, con 
un busto di E. Einaldi, la famosa lapide : 

PRANCI SCO l'KTIlARCIiAE 

ANTONIO RARBO 1)15 SONCINO 

CANONIC'ITS CAXONICO 

Come gustoso, rileggendola ora, l'aned­
doto che la riguarda nelle (( Memorie Poeti­
che )) del Tommaseo, e che suona così (a 
proposito di certi laudativi versi latini che il 
giovanetto ])oeta gli aveva dedicati e <lei 

quali non era persuaso) : (( Il lodato ei-a un 
canonico Barbò che s'era pensato di innalzare 
al Petrarca, canonico di Padova, anch'esso, 
un busto nel Duomo con sotto un'iscrizione 
che finiva in conformità : CANONICUS CANONICO. 

Per onore del Barbò devo dire che non la fece 
egli. Gran che se bi intese ». Ma- i ricordi pa­
dovani delle (( Memorie ])oetiche » non riguar­
dano solo il Melai! e il Barbò. Vorremmo dire 
che c'è tutta la l*adova del primo Ottocento 
e c'è dentro il Eosinini del suo momento pa­
dovano, ('hi sa che i nostii ricercatori di me­
morie locali non sieno tentati di riprenderle 
in mano e di cavarne (lualcosa. 

G. T. 

(Foto G. Toffanin jr . 

13 



Zovon di Vo: Cci.' Parlila. 

Tra i Colli Enganei occidentali (gli Euga­
nei meno noti e forse più interessanti), a Zovon 
di Vò, all'estreme projDaggini del Monte della 
Madonna, là dove inizia e s'apre la grande 
pianura, ha sempre destato attenzione una 
villa purtroppo gravemente deturpata dal tem­
po e ridotta a casa rurale. 

E' l'antica Ca' Paruta, un tempo luogo 
di soggiorno della nobile famiglia veneziana, 
lucchese d'origine, che diede alla Serenissima 
il famoso l*aolo l*aruta (1540-1598), lo storio­
grafo ufficiale della Rejìubblica, procuratore 
di San Marco, autore (( Della perfezione della 
vita politica », dei (( Solilocpii », della (( Guerra 
di Cipro » e della « Relazione dell'aiubasceria 
a Clemente V i l i ». 

La costruzione è attribuita per tradizione 
al I*alla(li(). Nelle (( Ville del Brenta e degli 
Euganei » Brunelli e Callegari ci dicono che 
i Paruta l'accpiistarono nel 1539 da Madonna 
Orsolina Slega, figlia di Alvise Buzzacarini. 

^a' yOam/a 

Il 14 ottobre 1809 Eraucesco l'arvita N'emh t̂te 
la casa a Pietro Benato, che ])oi i)assò in jiro-
prietà alla famiglia Eouùati. 

Nella sua « (Juida. dei (,'Olli Euganei» il 
Callegari si limitò a- dedicare pochissime righe 
a Ca' Paruta : ed il uu)tivo della fretta xn 
senz'altro trovato nel triste stato d'abbandono 
in cui si trovava la villa. 

Ora Ca' Paruta è stata accpiistata da un 
americano : Mr. HereANard T. AVatlington, de­
putato al Parlamento delle l^ermude, l'ha 
scelta come luogo di riposo (̂  come dimora 
per i suoi soggiorni in Eurojia. (Jià ne aveva 

Cu' Pitnila: la loggia. 
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Un tempo vi era annesso un oratorio di 
cui ])arla la Vìsita Vescovile del 1747 : « Ora-
toriuin publicum de jure Noi). Viri Francisci 
l'arutji ]ìati-itij N^eneti ss. Siiiioni et Judae 
Apostolis dicatuiiì )). 

Nel 1()S(> fu couiinesso un truce delitto 
nei ])ressi della villa. Certi ('ai)ovilla di Boccon 
e Zuecca di l'adova, assalirono, una sera di 
autunno, il fattore di Marco Taruta e lo la-
sciai'ono, con due ])istolettate, morto sulla 
strada. 

I Paruta avevano la loi-o tomba nella 
chiesa parrocchiale di Zovon, e nel 1623 vi si 
le '̂5j;evaiio (piesti versi : (( O ciechi, il tanto 
alfaticar che <1•iô 'a? / Tutti toimiamo alla gran 
madre antica / e il nome nostro appena si 
ritrova ». 

Siamo lieti di pubblicare qui alcune foto 
della villa restaurata. Queste foto ci sono state 
inviate dalla cortesia di Nicolò Luxardo de' 
Franchi, il (piale ha. sor^-^egliato autorevol­
mente i lavori di pristino. F vi aggiungianio 
anche la ripi-odu;^ioiie di un disegno dell'on. 
Watlington, che ha ])ei- soggetto il porticato 
della Villa. 

G. T. J. 
Ca' Paruta in un acquerello di Ilereward T. WcUlington. 

dato notizia la Guida del Callegari nella sua 
recente ristampa. 

Mr, AVatlington, appassionato di cose 
d'arte, ed artista egli stesso, ha provveduto 
a compiervi degli imponenti r-estauri, con il 
contributo e la sorveglianza dell'Ente Ville 
Venete. 

E la villa è ritornata nell'antico splen­
dore. Il Brunelli e il Oallegari oss(^rvavano 
che il fascino della costruzione sta nella dis-
simetria col portico a colonne doriche di cotto 
maschei'ato dal marmorino, che ricorda quello 
di villa Piovene a Lonedo, e con la loggetta 
pensile di stile ionico. Una scala esterna, con 
balaustri sul pianerottolo, porta sotto la 
loggia. 

C«' Paruia: un cancello. 
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ITINERARI PROVINCIALI 

Campese - Chiesa di S. Croce (La facciala). 
(Foto Scorzon) 

Da poco passato Bassano del Grappa, 
costeggiamo — risalendo alla sorgente — il 
Brenta che, lasciate le native montagne di 
Oaldonazzo e Levico in Valsiigana, qui inizia 
la sua corsa verso Chioggia. La strada è tran­
quilla; distensiva, serena e per la sua confi­
gurazione ci richiama alla mente — chissà 
perchè ! — quella famosa percorsa da don 
Abbondio verso casa. Ma noi non incontre­
remo i (( bravi )) al capitello, che pur qui c'è 
e passato il quale si scorge, al di sopra di 
una siepe fiorita che fiancheggia la strada 
pedemontana, la bella, antichissima chiesa di 
Campese. E ' questo un piccolo centro agri­
colo della provincia di Vicenza e conta, pres-
sapoco, un migliaio di anime. Paese sotto 
monte, grazioso, tranquillo ; gente semplice, 
affabile : una piazzetta ben tenuta al centro 
cui fa spicco un monumentino — dedicato ai 
caduti del '15-18 — con una epigrafe dan-

nniiziaua. Lontano, sul fondo, montagne nere, 
ammucchiate le une alle altre, che stagliano 
la loro sagoma sull'azzurro, oggi Azeramente 
un ])()' fosco, del cielo ; e qualche villa sparsa 
e himiche(/</iante sul pendio. (Jneste le (( refe­
renze )). Deviamo dalla strada che conduce al 
paese e per un breve viottolo eccoci davanti 
alla monumentale chiesa (( padovana )). Pa­
dovana sì, perchè la parrocchia di Campese è 
sotto la giurisdizione diocesana di Padova. 
E' opportuno ricordare, al riguardo, che este­
sissima era la giurisdizione ecclesiastica del 
vescovo regionario di Padova dall'epoca di 
S. Prosdocimo sino alla seconda metà del V 
secolo. Confinava, cioè, da una parte con 
quella del Patriarcato di Aquileia e dall'altra 
con quella del vescovo di Ravenna e compren­
deva quindi — sempre come giurisdizione 
spirituale — porzioni di territori veronesi, 
vicentini, trevisani e veneziani. Trascorsi i 

16 



secoli e mutate anche le delimita/ioni dioce­
sane territoriali, Campese è rimasta in diocesi 
patavina. 

Il (( borgo antico » ebbe origine dopo la 
fine della 1̂  Crociata, quando cioè Ponzio, 
abate di Cluny — crociato in Palestina per 
la liberazione del S. Sepolcro — capitò in 
questa terra che si chiamava teutonicamente 
Kan Wissen^ ai prati, e che egli ribattezzò 
(( Campo Sion » a ricordo delle sue peregri­
nazioni : da questa denominazione, forse per 
deformazione fonica, ne Yenne l 'attuale nome 
di Campese. 

Sistematosi quindi l'abate I*onzio, questi 
iniziò, nella prima metà del secolo XII, la 
costruzione di un grandioso convento e della 
chiesa, tuttoggi esistente, formando una co­
munità di monaci più tardi aggregati ai Be­
nedettini del cenobio di Mantova. A mano a 
mano che il tempo passava, la fama del con­
vento cominciò ad allargarsi e sorsero e creb­
bero, in breve, centri importanti lungo tut ta 
la vallata, favoriti in particolare dalle nuove 
strade, costruite dai monaci stessi, prezioso 
sprone per incrementare il commercio e l'at­
tività dei villici. 

I signori di Onara — che poi j^resero il 
nome (( da Romano » — posero il monastero 
sotto la loro protezione, lo beneficiarono di 
lasciti e fu sempre a loro molto caro ; ed Ez­
zelino il Balbo (quello per intenderci che si 
vuol abbia fatto costruire nella nostra città 

il bel palazzo — fecentemente restaurato — 
che da via S. Lucia, per il volto della Mal­
vasia, porta in via Marsilio da Padova) qui 
venne a trascorrere gii ultimi anni della sua 
vita. Secondo il cronista Rolandino, poi, tutti 
gli Ezzelini, ec(iezion fatta i)er l'ultimo, tro­
varono nel convento di Campese sollievo e 
ristoro dopo le loro non poche imprese bel­
liche, distraendosi piacevolmente (-on l'eser­
cizio della caccia nei boschi dei monti vicini ; 
e poi nei silenzi del chiostro attesero hi loro 
fine mortale e in queste terre vollero essere 
sepolti. Oggi degli Ezzelini non rimane alcun 
segno, neppure una pietra tombale perchè 
dopo il loro assoluto sterminio, tragico e inu­
mano, furono cercate, per essere distrutte, 
tutte le loro memorie, tombe comprese ! 

Data l'ora, la chiesa è chiusa. Suoniamo, 
allora, all 'attigua canonica e ci viene ad aprire 
con un sorriso cordiale, aperto, invitante, il 
parroco don Luigi Crivellaro, un padovano 
colto ed affabile — in rapporti epistolari con 
persone erudite della nostra città — e che 
ci sarà guida preziosa della « sua » chiesa. 
Ammirata una ac(piasantiera di squisita fat­
tura e di gusto bizantinesco, soffermiamo lo 
sguardo su una pala di Giacomo da Ponte 
e una deposizione di scuola tiepolesca. Sul 
fondo, nell'angolo a sinistra, v'è una piccola 
cella che contiene la tomba di Merlin Coccai, 
come amava farsi chiamare Teofilo Folengo. 
Iniziatore della epopea scherzosa è da tutti 

•* *4«Wfc, 
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Campese - Panorama. (Foto Scorzon) 
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conosciuto come il padre del (( latinns gros-
sus )) e di altre airienità letterarie mentre — 
vedi destino di certi uomini ! — questo efficace 
poeta scrisse diverse o])ere molto imjiegiiative, 
tra le quali una sulla Umanità di Ch'i sto. 

Nato a (lipada, in quel di M;intova, nel 
1491, si fa frate ma insofferente della vita 
monastica abbandona il convento e con duce 
vita avventurosa e libera. Nel ir)2('», forse 
pentito ma indubbiamente stanco della sua 
scioperatezza, ritorna al chiostro di Campese 
ed ivi muore nell'anno 1544, (quello stesso in 
cui nasceva il Tasso. Nella sua tond)a si legge 
tra l'altro : (( Mantova mi generò, l'adova mi 
attrasse, Campese ora mi custodisce ». 

Attualmente del convento rimane solo un 
piccolo resto e la chiesa, (lo])o varie vicissitvi 
dini che hi ])ortarono ad nn (piasi totak^ 
deperimento, nel 1870 venne restaurata per 

volontà di un eruditissimo sacerdote — autore 
della moiiumeidale (( Storia delle chiese della 
diocesi di Padova » stampata nella nostra città 
nel 1884 — d(ui Francesco Sartori che morì 
alle Mandriole di Pjulova nel lt)03. Continua­
tore dell'opera ricostruttrice del Sartori, don 
Crivellaro lui riportato lo stile della antichis­
sima chiesa alla sua primitiva, austera bel­
lezza ed è con comprensibile orgoglio che a 
fine visita egli vi esibirà l'album che rsiccoglie 
le firme dei visitatori t ra le quali, notevole e 
interessante, quella di Giosuè Carducci. 

¥J fra un i-icordo patavino e una dotta 
C(msiderazione letteraria, don Luigi vi vorrà 
momentaneamente suoi os])iti per farvi as­
saggiare, prima di ])reiidere congedo da voi, 
un bicdiiere di vinello — amabile e sincero 
come Toffereide — ])iacev(de e])ilogo di una 
gita in i)rovincia. 

ENRICO SCORZON 
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Campese - Cìiie.sit di Croce 
Lapide fanevavia 
di Teo/ilo Folenoo. 
(Foto Scorzoii) 
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ARCHITETTURE RELIGIOSE 

DI PADOVA MEDIOEVALE 

Cnppella di S. Giacomo, poi di S. Felice nella Basilica del Santo. 

Un nucleo interessante di esemplari trecente­

schi si trova presso la Basilica del Santo, in 

cui, finite le preoccupazioni della costruzione 

strutturale del grande tempio, si pensava ad ab­

bellirlo sia per opera dell 'Arra del Santo, sia 

concedendo il diritto a famiglie gentilizie di ar­

redarvi le loro cappelle funerarie. 

La Cappella di S. Giacomo, poi di S. Felice, 

nella Basilica costituisce un interessantissimo mo­

numento di arte trecentesca. I Preposti alla Basi­

lica avevano già designato il transetto settentrio­

nale alla Cappella di Sant 'Antonio. Data la di­

sposizione e la forma del transetto poco profondo 

e molto largo, si pensò di chiuderlo con una spe­

cie di iconostasi ad arcate, poi demolite nel 1500 

e trasferite, come s'è detto, ai Servi. La Cappella 

fu decorata con scene rappresentanti i miracoli del 

Taumaturgo da Stefano da Ferrara tra il 1350 e il 

1360 C). 

Circa dieci anni dopo veniva concesso il tran­

setto meriiìionale a Bonifazio de ' Lupi, marchese 

di Soragna, per la sua cappella gentilizia. Il 12 
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Oratorio di S. Giorgio sul .scigrato della Basilica del Sedilo. 

febbraio 1372 era steso un contratto con cui Boni­
fazio commetteva ad Andriolo da Venezia l 'archi­
tet tura e la scultura della nuova cappella. 

Andriolo si fece aiutare dal figlio Giovanni 
prendendosi l 'incarico di eseguire di sua mano le 
part i più impegnative (capitelli , statue, ecc.) la­
sciando agli uomini di bottega la costruzione de­
gli elementi architettonici e decorativi di corrente 
fattura. Morto Andriolo nel 1375 gli successe il 
figlio Giovanni, tanto che l 'opera deve essere stata 
finita nel 1376. 

La decorazione pittorica della cappella fu af­

fidata all 'Altichieri, che la eseguì nel periodo 

1376-1378, secondo i documenti recentemente 

esposti da Padre Antonio Sartori , cui si deve la 

rivalutazione dell 'opera del maestro veronese, 

collocato nel giusto posto che gli spetta nella sto­

ria della pittura trecentesca dell 'al ta Italia (-). 

Anche per la cappella de ' Lupi si pensò ad 

una chiusura a giorno ad iconostasi, composta di 

due ordini : quello inferiore aperto ad archi e 

quello superiore cieco, decorato con edicole di 

santi. Le cinque arcate sul filo della navata della 

Basilica si ripetono riflesse sul fondo della cap­

pella. La volta con due arconi ogivali è divisa in 

tre campate coperte con yolte a crociera. Sopra 

due gradini marmorei le arcate ogivali dalle ghie­
re riccamente ornate a tortiglioni con l 'intradosso 
inflesso a trilobi si innalzano su agili colonne in 
rosso brocatello di Verona, rese ancor più elegan­
ti dagli alti-capitelli a fogliami. La leggerezza del­
le colonne e delle arcate ha suggerito alla pruden­
za di Andriolo l 'uso delle catene in ferro. Sui 
pennacchi degli archi figurano rosoni stellati e 
alle estremità i simboli araldici dei lupi rampan­
ti. Il secondo ordine è rivestito di piastrelle geo­
metriche bianche e rosse a squame con motivo 
continuo a tappeto, come a Venezia e in Oriente 
era invalso l 'uso, definite a cimasa triangolare per 
lasciare emergere i baldacchini cuspidati con le 
statue dei Santi; e tra i baldacchini alle estremità 
gli stemmi dei Lupi di Soragna. 

Sono posteriori le quattro statue, la trabea­

zione e la cimasa superiore, dipinta a chiaroscu­

ro, preziosa come un merletto veneziano, non 

certo riferibile all 'arte soda e severa dell 'Andrio-

lo, ma che unisce alla corposità volumetrica ancor 

romanica l'eleganza e la policromia trecentesca. 

Nelle due arcate estreme del fondo figurano 

addossati i sarcofagi di Bonifazio e dei quattro 

cavalieri della famiglia Rossi fli Parma, scolpiti 

dallo stesso Andriolo e dal figlio Giovanni con si-
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Cappella Luca Belludi nella hasilica del Santo. 

sagrestia decorata anch'essa dall 'Altichiero, ma 
purtroppo demolita negli ulteriori lavori della 
Basilica. 

La bellezza della cappella di S. Felice sta nel­
l 'armonia di forme e colori che l 'esperienza del-
l 'Andriolo ha maturato in un ambiente di alto 
valore artistico nella decorazione architettonica, 
quale era quello veneziano del trecento. Marmi 
policromi scelti di cava e di spoglio, preziosità di 
sculture decorative e figurative, paret i e volte ma­
gistralmente affrescate, e per ogni dove tonalità 
rialzate da preziose alluminature, tutto concorre 
e si intona in un'orchestrazione calda, mistica, so­
lenne ("). 

L'Oratorio di S. Giorgio sul sagrato della Ba­
silica fu eretto circa il 1377 da Raimondino de' 
Lupi, che aveva dato l'incarico all 'Altichieri di 
dipingere la cappella. Alla morte di Raimondino 
avvenuta il 30 novembre 1379 i lavori continua­
rono sotto la guida di Bonifacio nominato erede 
e già esperimentato dell'esito felice della sua cap­
pella di S. Giacomo. I lavori dovevano essere com­
piuti sin dal 30 novembre 1384. Padre Sartori 
opina che l 'Altichieri abbia avuto l'incarico non 
solo della decorazione pittorica e dell 'arca mar­
morea, ma anche del progetto architettonico del­
l 'oratorio ( ' ) . 

curo disegno e bella proporzione, sbalzati dal mu­
ro sui simbolici lupi poggiati su ornatissime men­
sole. 

Le arche sono impreziosite da r iquadri di 
marmi antichi incorniciati e sul coperchio stanno 
gli stemmi araldici. La più alta delle tre ricche 
cornici a fogliami gotici serve da base alla rap­
presentazione pittorica della Resurrezione. 

L 'al tare originale non più alto di mi . 1.30 fu 
sostituito da Giovanni Minello e Francesco da 
Cuoia nel 1503-4 da un ahare rialzato di ben set­
te gradini , quanto basta per negare alla vista la 
famosa Crocefissione, capolavoro dell 'Altichieri, 
Forma base alla Crocefissione la pietra tombale 
di Bartolomea Srovegna, seconda moglie di Mar­
silio I I da Carrara, datata 1333. 

Sui due lati della cappella formano basamen­
to agli affreschi gli stalli lignei lavorati a Venezia, 
entro le cui cuspidi Altichieri dipinse le tredici 
lunette con santi. Vicino alla cappella v'era una 

Cappatla dì S. Michele 
in Riviera Tiso da Camposampìero. 
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Chioslro del Noviziato nella Basilica del Sanlo. 

L'Oratorio dal punto di vista architettonico 
è di una grande semplicità dettata dal cliente, che 
solo nel l ' interno voleva concentrata la sua atten­
zione: un grande vano coperto internamente a 
volta ogivale con tiranti in ferro, facciatina a fac­
cia vista con lesene ad archetti pensili di cornice, 
tetto a capanna con tre cuspidi piramidali . Nel 
mezzo della facciata domina un bassorilievo col 
S. Giorgio e due stemmi de ' Lupi. 

Niente d ' improbabile che l 'Altichieri abbia 
dato le dimensioni di questo vano a maestri mu­
ratori di sua fiducia. Più problematica è l 'attri­
buzione all 'Ahichieri di quella grandiosa arca 
marmorea costruita nel centro della cappella. Le 
cronache parlano di un monumento notevole con 
una volta marmorea sorretta da sei colonne, sor­
montata da una piramide e adorna di dieci statue 
di guerrieri, monumento « alto così che col ci­
miero della piramide toccava la volta » ( ' ) , il che 

fa pensare a un monumento sepolcrale vicino alla 
tipologia delle tombe a baldacchino, come la tom­
ba di Antenore (1283-1284) e della stessa tomba 
di Rolando da Piazzola (1310) eretta là vicino sul 
sagrato del Santo, cui si avvicinano in forme piìi 
evolute le Arche Scaligere. Quella di Cangrande 
del 1329 dicesi opera di un toscano, quella di Ma­
stino I l del 1351 dicesi opera di un artista vene­
ziano. Lo stesso Andriolo de ' Santi aveva lavorato 
a Verona per l'arca pensile di Giovanni della Sca­
la, morto nel 1359, arca che fu poi trasportata 
nel recinto delle stesse arche scaligere. 

E ' lecito pensare che la fama di questi mo­

numenti sepolcrali così tipicamente veronesi abbia 

attirato l 'attenzione del veronese Altichieri tra­

smettendone l ' idea all 'Andriolo, suo fedele e con­

corde compagno di lavoro nella cappella di S. 

Giacomo. La tomba superstite addossata alla pa­

rete dell 'oratorio di S. Giorgio accusa la mano di 

Andriolo per essere quasi una ripetizione delle 

tombe della cappella di S. Giacomo, E queste so­

no evidentemente della stessa bottega dei monu­

menti sepolcrali di .Jacopo da Carrara (1351), di 

Ubertino da Carrara (1345) già nella demolita 

chiesa di S. Agostino e ora negli Eremitani . E 

negli stessi Eremitani vi sono ancora i monument i 

Sanguinacci (1381) e quello Dotto (1385), cui lo 

stesso Altichieri avrebbe collaborato per l'affresco 

dentro l 'arcata ogivale, uno dei più belli del tem­

po. E dentro il chiostro del Capitolo al Santo v 'è 

ancora il monumento agii Arsendi (1385). An­

driolo s'era acquistato nel Veneto fama indiscus-

i » . 
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Chiostro del Capitolo nella Basilica del Santo. 
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Chiostro del Generale nelUi Basilira del Sanlo. Arr(( romeina nel mausoleo di Rolando da Piazzala 
sul .sagralo della Basilica del Santo. 

sa nelle tombe funerarie, di cui quella dello Scro-

vegno è considerata il suo capolavoro. Non è im­

probabile che FAltichieri si fosse riservata la 

collaborazione dell 'Andriolo per l 'arca monumen­

tale dei Lupi nell 'Oratorio di S. Giorgio, arca 

che fu poi demolita e non più ricostruita, anche 

perchè impediva la vista degli affreschi dell'Alti-

chieri. Sì che pare improbabile che il pittore 

stesso ne avesse dato il disegno danneggiando in 

modo riprovevole la visibilità della sua opera. 

La cappella di Luca Belludi (1392) per cura 

di Naimerio e Manfredini de ' Conti ( l 'al tare è 

del 1791 di Felice Chiereghin) fu frescata da Giu­

sto de' Menabuoi e Giovanni e Antonio da Pa­

dova ed architettonicamente non ha nulla di in­

teressante. Così pure ìa sala del Capitolo, già 

frescata da Giotto e dai suoi scolari con finiture 

tardogotiche. 

L'unica cappella superstite della demolita 

chiesa di S. Michele in riviera l i s o da Campo-

sampiero fu deflicata alla Vergine da Pietro Bovi 

nel 1397 con gli affreschi di Jacopo da Verona 

(Jacopo Avanzo da Verona?), il quale dimostra 

la sua discendenza dall 'Altichieri, di cui forse fu 

aiuto nelle pitture del Santo. Interessanti tra le 

figure che popolano i suoi affreschi i ritratti dei 

familiari del Bovi e dei membri della famiglia 

da Carrara, 

A S. Giustina il chiostro grande è stato re­
staurato nel trecento con pilastri d'angolo in un 
caratteristico gotico fiorito. 

Della Basilica del Santo conviene ricordare il 
chiostro del Paradiso, che la tradizione dice es­
sere parte del convento al tempo del Santo, ma 
ciò che ci resta è certamente stato rifatto nel tre­
cento; il chiostro del Capitolo (1240) ricco di la­
pidi e monumenti , detto il chiostro grande o dei 
morti , perchè fu già cimitero dei frati, costruito 
nel duecento e restaurato nel trecento con archi 
acuti su colonne di marmo rosso di Verona. An­
dre il chiostro del Noviziato come quello del Ge­
nerale, benché ridotti alla forma attuale a metà 
del XV secolo, hanno un carattere trecentesco 
tardogotico. 

In tutti questi chiostri e nei relativi anditi di 
passaggio della Basilica del Santo sono addossati 
alle pareti mausolei, arche, cenotafi sì copiosa­
mente da costituire un vero museo dell'architet­
tura funeraria dei secoli passati. Particolarmente 
interessanti quelli trecenteschi delle famiglie dei 
Lupi di Soragna, dei Paradisi, di Bolzanello e 
Niccolò da Vigonza, dei Donati (1370), dei Boi-
paro (1382-1390) e molti altri. 

Talvolta si usufruivano arche dei secoli pas­
sati rimaste vuote per trasferimento delle relati­
ve spoglie, come fu per l 'arca ravennate dei Bebi 
e per quella paleocristiana dei coniugi da Lozzo. 
Uno spirito particolarmente antiquario si ha nel 
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Chiesa dì S. Maria de' Carmini 
(Disegno della facciala dell'antica chiesa disirutla). 

mausoleo di Rolando da Piazzola (1310), l 'unico 

rimasto sul sagrato della Basilica. In esso sotto il 

tabernacolo ogivale è stato usufruito un sarcofago 

tardo romano (III-IV secolo) con la modifica del­

l'iscrizione in caratteri gotici e di due teste del 

Redentore ai lati. L'arca è posata su una lastra 

romana con genietto funebre e sopra il taberna­

colo sta una edicoletta sempre romana (dei pr imi 

secoli dell ' impero), le cui figure dei coniugi fu­

rono trasformate nelle immagini di S. Francesco 
e di S. Chiara. Col monumento di Rolando da 
Piazzola si anticipa il gusto antiquario e lo spi­
rito umanistico della Rinascenza ( ' ) . 

La Padova del trecento annoverava molte 
altre chiese e conventi in gran parte benedettini, 
oggi demoliti e rifatti per cambiamenti di fun­
zioni nelle epoche successive: i conventi di S. 
Anna, di S. Agata, di S. Prosdocimo, di S. Stefa­
no, di S. Benedetto vecchio, di S. Giorgio, di S. 
Biagio, della Misericordia. Restano superstiti al­
cuni episodi architettonici come la parte absidale 
della chiesa di Ognissanti, il campaniletto di S. 
Ganzi ano e quello in mattoni cuneiformi di S. 
Agnese. 

Ancìie la chiesa domenicana dei Carmelitani 
è di costruzione trecentesca, che i domenicani en­
trarono in città nel 1291. La chiesa era ancora in 
costruzione nel 1335 e fu aperta al culto solo nel 
1370. Era ritenuta tra le più importanti della cit­
tà ; aveva struttura a una sola navata coperta a 
capanna. L'abside e il campanile sono gli unici 
avanzi della primitiva chiesa rimastici dopo il 
erollo del tetto nel 1491. Nel vano del campanile 
vi è una cappella del trecento, la quale unitamen­
te alla simmetrica cappella sul lato ovest dell 'ab­
side si deve ritenere parte dell 'antica chiesa. La 
prima era una cappella gentilizia di Guglielmo 
del Sale (1361) e la seconda di Alberto della Man­
tella (1396) {'). 

Da uno schizzo sommario del 1681 la fac­
ciata della primitiva chiesa appare essere della 
tipologia della chiesa degli Eremitani con la par­
te bassa ad arcate cieche formanti risalto a balla­
toio, e la parte alta col grande rosone centrale. La 
sua ricostruzione appartiene alla Rinascenza e ha 
la sua importanza nell 'evoluzione dell 'architettu­
ra cinquecentesca padovana. 

NINO GALLIMBERTI 

N O T E 

(1) SAVONAHOLI! M I C H A E M S : Lìhclìns de magnifìcis ovna-
mentis regie civilatisPadiie, in « RR. I tal . SS. », 15, Città d i 
Castello 1902. 

(2) SAUTOHI A . : Sola au Allichiero, in « I l S a n t o » , 19()3, 
fase. 3, p . 29y-;ì00. 

(•') Il contratto t ra Bonilazio de' Ijiipi e Andr io lo è cosi 
part icolareggiato da ammettere senz'al tro l 'esistenza di u n 
progetto, che non può essei'e che del l 'Andriolo , data l 'esecu­
zione così accurata con tanta proporzione ed a rmonia . Il p r o ­
getto architettonico della cappella non era poi n i i l to originale 
come idea, in (juanto ni ' letteva quello frontale del Taumaturgo . 

Niente vieta pensare a una consulenza dell'Altichiei'o data la 
corr ispondenza tra archi te t tura e decorazione pit torica. 

Non si può essere che concordi con l 'auspicio di Padre 
Sai-tori e del l'i'of. Giuseppe Fiocco per r ipor ta re l 'a l tare della 
cappella di S, Felice alla forma or iginar ia . 

( ') SAHTOIU A . : Nola su Allichiero, op. cit., p . 294 e p . 297. 
(s) MOSCHETTI A.: Guida di Padova, 1912, p . 60; TOESCA P . : 

/ ; Medioevo, voi. I, ]5. 725. 
(«) V. PnosDociiMi, 1941. 
(") GASPAUOTTO C. : Rovina e ricostruzione di S. Maria 

del Carmine di Padov((, in « La Città di Padova », ott.-nov. 
1961, p. 50. 
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PADOVA UN SECOLO FA 

1866 : annessione del Veneto al regno 
d'Italia. Siamo orinai alla vigilia del cen­
tenario. 

Ed ecco capitarci tra mano nn volumetto, 
che di per se stesso è insignificante ed in que­
sto momento è incantevole. Si trattai niente 
meno che della ])rimissima guida di Padova 
libera, e cosi appunto si intitola : (ÌUIDA IN­

DISPENSABILE PER LA CITTÀ DI I*ADOVA - 18(58 -

Anno primo - prezzo L. una - Padova, Tipo­
grafia Edit. Sacchetto 1868. 

Per dare l'avvio alle commemorazioni del 
centenju'io che cosa si potrebbe desiderare di 
meglio, che cosa si potrebbe desiderare di pili? 

Quanto al contenuto del libro, si potrebbe 
dire che non c'è niente, non è ne])pnre una 
guida, e tuttavia è qualcosa di più : ò un al­
manacco, un prontuario, un annuario? E' , ri­
petiamo, qualcosa di più. E' il compendio di 
tutto quanto costituiva la nostra città un se­
colo fa. Sfogliando ci pare di rivivere allora. 
Il compilatore non pretende di essere un gran­
de uomo : ma una cosa sa perfettamente, che 
con la sua « Guida », la primissima, Padova 
entra nella storia del Eegno d'Italia. E basta 
questo a dare alla sua prosa una commozione 
che si ripercuote in noi ed in un certo senso 
ci ingigantisce. 

Le notizie delle prime pagine naturalmente 
trascendono Padova. Eiguardano la città in 
rapporto all 'Italia, cioè la biografìa del Ee 
e le notìzie della Casa Eegnante. Pensate : 
negli almanacchi di prima si cominciava con 
l'Imperatore di Vienna e con la, Casa d'Asbur­
go. Come non intendere l'emozione della scrit­
tore a tanta novità? 

Poi, naturalmente, si passa al solito breve 
cenno storico della città. E anche (pii quante 
cose vengono in mente. Negli (( Annali della 
Libertà » di settant'anni prima, quando arri­

varono i Francesi, cominciavano con una ti­
rata contro Venezia, che aveva soppresso con 
la sua tii'annia la nobile e generosa Signoria 
dei Carraresi. Il nuovo storiografo comincia 
con un ricordo della, maJa l^if/ìwria dei, (Car­
raresi., rei di chi sa quali misfalti, sojìpian-
tati dalla benefica Signoria di Venezia. Così 
va il mondo. Un solo sospetto ci sfiora : che 
lo storiografo conoscesse meglio la storia dei 
giorni suoi che quella dei giorni passati, per­
chè tra l'igo e rigo ci par di intravveder una 
non so quale confusione tra i Da Carrara ed 
Ezzelino. Ma possiamo dargli torto, se anche 
V. Hugo in quel tempo scriveva (( Angelo ti­
ranno di Padovai » e O. Wilde (( La duchessa 
di Padova », e, quanto ad individuazione di 
personaggi, non erano andati molto più in là? 

Più avanti invece non possiamo evitare 
di sorridere. Di Padova, « Atene della Ve­
nezia », si vogliono mettere in luce i figli 
celebri. E questi sono (li riportiamo testual­
mente) : Tito Livio, lo Squarcìone, lo Speroni, 
il Volpi, Alberto Fortis, il Cesarotti, il Bel-
zoni. Sta bene per Tito Livio, il Cesarotti, 
lo Speroni. Passi l)ure per il Belzoni e lo 
Squarcìone. Vada anche per il Volpi. Ma 
Alberto Fortis, chi era costui? Chi era questa 
gloria del tempo, così celebre da stare accanto 
il Tito Livio e da giustificare tante omis­
sioni? (^). 

Confessiamo che di Alberto Fortis, come 
d[i gloria padovana, non ne avevamo mai sen­
tito parlare. Ed abbiamo dovuto ricorrere al 
nostro amico Enrico Scorzon, impareggiabile 
raccoglitore di tutto ciò che si riferisce a 
Padova, per venire a sapere che... l'inclusione 
di Alberto Fortis tra <piesti pochi eletti fu 
davvero un eccesso di zelo dell'autore della 
(( Guida » (^). 
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In <pieli'anno felice era prefetto di Pa­
dova l'avv. Lnigi Zini ; dal Regio Prefetto 
dii)endevaiio le sei Divisioni della Prefettnra 
(la, sesta si occupava di dne soli settori : Sa­
nità pubblica, cavalli e stalloni). Nel palazzo 
della Prefettura, aveva sede pure il Corpo del 
Genio Civile di Padova, con a capo Alberto 
Cavalletto, la figura più gloriosa del Risor­
gimento padovano. 

Tra i 39 membri del Consiglio Provinciale 
(presieduto dall'avv. Antonio Bozzi) troviamo 
i più noti personaggi dell'Ottocento padovano 
(come tra i 39 membri del Consiglio Comunale, 
presieduto da Andrea Meneghini) : Francesco 
De Lazara, i fratelli senatore Giovanni e An­
drea Cittadella Vigodarzere, Antonio Tolomei, 
Domenico Tu razza, il Carazzolo e il Pertile 
di Montagnana, l'on. Domenico Piccoli, il sen. 
Bellavitis, Moisè Da Zara, Giacobbe Trieste, 
Tombolan-Fava e il Wiel di Cittadella, Carlo 
Cerato, Francesco Marzolo. 

Il Tribunale Provinciale era presieduto 
dal cav. Giuseppe Zanella, assistito da nove 
consiglieri, un giudice, tre giudici inquirenti, 
due segretari, tre aggiunti, sedici ascoltanti. 

Alla Pretura Urbana era preposto un 
consigliere Pretore, con sei aggiunti e cinque 
ascoltanti (^). 

Cinquantatre avvocati esercitavano nella 
città di Padova. La gloria del foro è forse più 
labile delle altre, perchè in verità non ci pare 
che di molti di questi sia rimasta traccia t ra 
le memorie delle successive generazioni o tra 
la toponomastica cittadina C^). 

E' cura del compilatore della Guida an­
notare com])iutamente, categorìa per catego­
ria, l'elenco dei periti giudiziali. E non erano 
consulenti di secondo ordine : c'erano Luigi 
Rizzoli per gli oggetti d'antichità, e Carlo 
Cerato pei* la chimica. 

Gli uffici ])ostali erano siti in via Pe-
drocchi. L'orario d'apertura era ininterrotto 
dalle 8.30 alle 9 pom. e non si trattava certo 
di (( orario unico ». 

Tra le avvertenze generali per gii utenti 
delle Poste, c'era «piella che la levata dalle 
buche sussidiarie aveva .luogo quattro volte 

al giorno ; e che (( non si dava assolutamente 
corso agli stampati se non francati » ; come 
altresì a le lettere contenenti carte di valore 
0 altro devono essere assicurate tornando im­
possibile seguire le traccie delle medesiine se 
non sottoposte a tale formalità ». 

L'ufficio telegrafico aveva invece già sede 
dove attualmente si trova, a San Giorgio, e 
protraeva l'orario di a])ertura sino alla mez­
zanotte. 

L'Università si ripartiva in cinque studi 
fondamentali : Teologico (diretto da mons. 
Antonio Fabris), Politico-Giuridico (diretto 
dal prof, (xiampaolo Tolomei, con Antonio 
Pertile docente di storia del diritto e Schupfer 
straordinario di diritto romano), Medico-Chi­
rurgico e Farmaceutico (diretto da Vincenzo 
Pillali, con Vlacovich ordinario di anatomia, 
Tito Vanzetti di chirurgia) Matematico (di­
retto da Giovanni Santini, astronomo e di­
rettore della Specola), e Filosofico (diretto 
da Giuseppe De Leva, Rettore Magnifico). 

All'istruzione pubblica provvedevano il 
R. Ginnasio-Liceo (( Davìla » (l'attuale Tito 
Livio), sette scuole elementari urbane, una 
scuola tecnica. 

Quattro istituti di credito svolgevano la 
loro attività : il Monte di Pietà e Cassa di 
Risparmio, la Banca Nazionale del Regno 
d'Italia (in via del Santo), la Banca del Po­
polo (a San Clemente), la Banca Mutua Po­
polare (a San Lorenzo). 

Era allora Vescovo di Padova — dal 
1857 — Federigo dei Marchesi Manfredini, 
vecchio di 76 anni. Arcidiacono della Catte­
drale era don Mariano Fogazzaro, tante volte 
ricordato dal nipote Antonio. 

La Chiesa Evangelica teneva adunanze in 
via del Pozzetto, mentre numerosa e ben or­
ganizzata era la Comunità Israelitica, con i 
tre oratori, di rito italiano, tedesco e spa­
gnolo, le sue scuole, diverse confraternite e 
1 ' i stituto - convitto. 

Nessuna notìzia dei teatri cittadini (che 
troveremmo facilmente in altre pubblicazioni) 
mentre sono rijjortati tutti gli Alberghi, Trat­
torie, Osterie, Bettole, Caffetterie, Liquoristi, 
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E tutti numerosissimi e comprovano il benes­
sere cittadino : Padova aveva, allora solo 55.000 
abitanti, ma era indubbiamente centi'o d'affari, 
e sede di una folta popolazione studentesca. 

La (( (:Uiida » termina con l'elenco dei com­
mercianti cittadini. 

Un secolo fa c'erano, tra l'jiltro, a Padova 
fabbricanti di berrette {^), due giornalai, due 
venditori di saponi, due proprietari di barche 
per trasporto merci, nove fotografi, e ben dò-
dica librai. 

Moltissimi, naturalmente, i noleggiatori 
di carrozze, carri e cavalli. C'era da scegliere 
tra quattro tipi di vetture pubbliche : brou-
gham's, cittadine, timonelle, omnibus. Le Mes­

saggerie Franchetti assicuravano la partenza 
giornaliera delle diligenze dalla ((Croce d'Oro» 
per Adria e Legnago. L'Impresa Bravo da 
Piazza Garibaldi n, 1214, per Primolano, Bas-
sano e Trento ; l'Impresa Ruozssi vedova Ca­
pello per Cittadella e Este. La tariffa per un 
brougham o una cittadina era contenuta : 
cent. 50 per la trasferta da un punto all'altro 
della città, L. 1.50 per la corsa di un'ora. 
C'era ormai la concorrenza delle strade fer­
rate. Il diretto delle 7.50 portava alle 10.35 a 
Verona, alle 4.45 poni, a Milano, alle 10.03 a 
Torino. Partendo invece alle 11.45, le Ferrovie 
arricuravano l'arrivo a Bologna alle 2.25, e 
a Firenze alle 8.10. 

GIUSEPPE TOFFANIN Jr. 

N O T E 

(') Si parla deUo Sciuarcione, ignoi-ando il Mantegna. E' 
pacifico che il Mantegna nacque in provincia di Padova, ad 
Isola di Carturo (oggi: Isola Mantegna), un tempo territorio 
vicentino. Non è improbabile clie la storia dell'arte di quegli 
anni considerasse vicentino 11 grande artista padovano. Le 
altre omissioni le lasciamo considerare a! lettore. Strano tut­
tavia, che pur nel clima patriottico di quegli anni, non si 
faccia cenno ad Ippolito Nievo. 

(2) Albei-to F"ortis nacque a Padova 1' 11-11-1741, mori a 
Bologna il 31-10 1803. Svestì, con il consenso di Benedetto XIV, 
l'abito agostiniano, rimanendo abate. Fu allievo dell'Arduino 
e del Cesaroiti. Collaborò all'« Europa Letteraria». Elegante 
e galante, naturalista, antiquario, poeta e viaggiatore. Le sue 
opere principali: « Sat>gi ed osservazioni sopra le isole di 
Cherso ed Ossero» (Venezia 1771), «Viaggio in I?almazia » 
.(Venezia 1774), «Delle ossa di elefante» (VlcenXa 178C), 
«Viaggio mineralogico nelle Calabrie e Puglie» (Napoli 1784). 
Fu nel 1796 in Francia, e quindi nel '98 ritornò in Italia 
dove divenne prefetto della Biblioteca di Bologna. Amico del 
Monti, scrisse in sua difesa a Napoleone. Lasciò questo epi-
tafflo da porre sulla sua tomba: «Qui giace il Fortis. Miserere, 
Christo! / Più dell'onde del mar fùr sua peccata / Egli fvi 
frate, vedi se fu tristo ». 

(•*) Tra i cinque ascoltanti vi era un certo dott. Antonio 
Bonomi. 

(4) Ricordiamo, tra questi cinquantatre avvocati: Eugenio 
Fuà, padre di Erminia Fuà Fusinato, il prof. Domenico Co­
letti, l'on. Francesco Piccoli (1835-1883) sindaco di Padova e 
perito per un incidente di carrozza in Prato della Valle. 

(s) Ci viene a inente la novella di Luigi Pirandello «Il 
Berretto di Padova ». 
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Strade e borghi di casa nostra 

Via Bonporti 

Padova - Via Bonporti con il carnllerìslico arco. (Foto Scorzon) 

I l toj)oiiiino è abbastanza recente (1952) : 
anticainente si chiamava (( Borgo Tedesco » 
ed è noniinato già nel 1320 — in hui-f/o To-
desco — ; la sna denominazione deriva forse 
dal fatto che qni a'veva i snoi alloggi nna 
((colonia)) di tedeschi, studenti al B o \ 

Nel 1847 cand)iandosi le v(^cchie defini­
zioni di ììorgoy contrada e strada in ria, la 
polizia austr iaca, sempre .sospettosa anche se 

il sos]ietto cade\'ai nel ridicolo; non ^'olle il 
nome di (( Via Todesco )), ma impose il nome 
di (( \^ia Tedesca )). Ma la mat t ina che si 
sarebbe dovuto ai)plicare sul muro la tabella 
con il nuo\'o to])onimo, venne rin\ 'ennta in 
(]iiello stesso ])osto Timi targa con so])ra- inciso 
(( Via i tedeschi )). (Jrande chiasso in città, e 
furore mal r(^])resso presso la i. r. Delegazione 
Provinciale : venne ordinato al la polizia di 
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A L T O V t O t A 

O N C E. R T I 
^ Q.U A T T R O 

, JDUI VIOLINI. ALTO VIOLA . I BASSO ' 

,. .• COM VIOLINO DI RimOMZO 

Dei 
Sia D. FRANCESCO ANTONIO BOHPOMI 

• Biectante dì Mufict » 

,...'^mumhm Amico m sm MAESTÀ* CESAREA » 
. E 1 G I A-, 1 e A t T O L I e A. 

Ì H f «. E H t O, 

J'^r. Ali. lionpoi'U - (Ujiiccrlo ti iiuttlivo. 
(Fac-siiiiilc di'U'aiitipoi-ta - Ripi'. Aldo (iioi'dani) 

distruggere la clandestina ed apoerìfa tahella, 
ma al suo ]:)osto non ne venne collocata nes­
suna altra. E così (jiiella strada A ênne lasciata 
per molto tempo senza denominazione ufficiale, 
fiucliò venne chiamata prima Santa lx*osa, i)oi 
Seniinafio Vecchio ed ora Bon])orti ])er ono­
rare l'illustre musicista trentino (1U72-174!)) 
che trascorse gii ultimi anni della sua vita 
(dal 1740) nella nostra città, nella casa del­
l'amico don Francesco Friso parroco dellai 
chiesa di S. Giorgio, e alla sua; morte (19 
dicembre 1749) venne seyìolto nel chiostro del 
(( (Jenerale )) della Hasilica del Santo. 

Nel 11575, in una casa di qin^sto (( borgo », 
vi era un teatrino organizzato dagli studenti 
ove si recitavano da filodrammatici, anche 
non studenti, tragedie e farse, E non è a dire 

(die questo teatrino fosse frequentato da gente 
di basso rango ; tutt'siitro ! Assisteva un pub­
blico eterogeneo, non escluse le dame di gran 
castità e così eleganti da contravvenire alle 
leggi (( suntuarie », come si può desumere da 
una denonzia secreta datata 27-2-1588 nella 
quale si legge : 

Mag.ci Sig.ri sopra delle pompe, ritro­
vandomi el (jlorno avanti la vezilia del Santo 
Mathia in hoff/ho todesco ad una commedia 
dove vi erano molte Zentildone tra le qnali 
vi era la Zacha la, qnal è consorte del noli, 
sif/. CrCisparo da Ponte, vestita, di zallo et 
doveva una peza di perle di gran valuta al 
collo et haveva una cadena d'oro fatta in foza 
di corona, perosieri pnr d'oro medernamente 
al collo et avera anello c(rnoi,eri (ac(*onciatura 
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dei capelli. N. d. R.) cantra alle vostre pro-
dame pertanto dicovi se li testimoni vorano 
dir la verità le Vostre Signorie ritroverà ima 
iella invention. Farette esaminar li sottoscritti 
prima : 

Gasparo comandador et trombeta; et al 
spicial dall'aquila sta appresso al sale; 

et el fenestraro sta appresso le iecharie; 
Et se non vi fanno quelli testimonij fatte 

esaminar Zuan Domenego che tien schola al 
volto della Malvasia. 

Voglio ricordare ancora che nel « borgo » 
aveva la sua sede — nel 1690 — una riunione 
di vergini laiche che portavano l'abito di 
Santa Rosa^ erano sotto la giurisdizione del 

Duomo ed avevano per ci#ato monsignor 
Lazari ; dipendevano da una « superiora » alla 
quale pagavano un contributo d'affitto e senza 
il consenso di quella non potevano assentarsi. 
Dormivano in due o tre per camera ed ave­
vano un oratorio in casa presso il quale adem­
pievano a tutt i i loro volontari obblighi reli­
giosi. Ma il Senato Veneto, dopo uno strepitoso 
scandalo che coinvolse nel 1697 una di tali 
congregazioni — molto numerose in quel tem­
po — e precisamente quella delle (( Obiettine », 
procedeva alla loro soppressione e alla disper­
sione delle congregate e in città e in provincia. 

ENRICO SCORZON 

"HJ Basilica del Santo 

, . ' A I . - ' . L I V J . I M i . ' X A l O r i ^ 
Vi.i rAMìKìAKt<.(K.A.\yin .-.-x'.'••• • 

t: A'TEMA l i f » •', j't >ÌU " i r« >Kl' '< M/iT N' 'Mi.S l, ì . -r ifls 

i liOMIOKI i *\^l^ \M ' V - . H \ r H w n . v i . \v,r - . ' 

• O B i y t i . ' t u Moi)iJi,f>\ j * . ' . s * i » f r . . m - . l M,\hTF. 

Lapide tombale di Fr. An. Bonporti nel Chiostro del «generale». 
(Foto A. Giordani) 

30 



L'incredìbile storia di Domenico Randelli 

speziale a l l ' insegna della Campana 

Domenico Mandelli è un rispettahile cittadino, iscritto alla fraglia 
degli speziali, osservante delle leggi e degli statuti delVarte. La sua 
bottega, alVinsegna della Campana, è nota per la sua antichità, per 
le sue droghe sempre fresche, per le sue preparazioni magistrali ese­
guite a regola d'arte. 

Domenico Mandelli al hanco della sua spezieria è osseqvioso agli 
ordini dei medici, solerte verso il puhhlico, modello di collega verso gli 
altri speziali. 

Alla sera però, appena sprangata la porta della sua hottega, ecco 
la seconda personalità di Domenico Mandelli prorompere, scatenarsi 
irresistibile e prepotentemente, Dott. Jecìcyll di tre secoli fa. Come 
per incanto la sua faccia di buon uomo diventa feroce, il suo sguardo 
bieco e sanguinario, la sua voce imperiosa e avvezza al comando, a La 
sua bottega un ricovero di tristi malviventi soliti andar sempre armati 
di pistole e terzaruoli «. 

Le im'jrrese alle quali egli partecipa di persona, sono quasi sempre 
di notte, mentre di giorno agiscono i suoi bravi e i suoi sgherri, si 
da confondere per lungo tempo le indagini della giustizia e permettere 
che si crei intorno al suo tristo nome quasi una leggenda. Negli atti 
del processo intentato a suo carico, si ricorda come il popolino solesse 
chiamarlo (( // padrone di Padova ». 

Troppo lungo sarebbe enumerare tutti i capi d'accusa che riem­
piono pagine e pagine della sentenza che lo condannava ad una morte 
infamante. Ci limiteremo di accennare alcuni, i più efferati, i più 
brutali. 

E' la notte del 27 febbraio 1634. Tre individui armati di tutto 
punto, avvolti in neri mantelli, raggiungono, provenienti dallo stradone 
che viene da Padova, il Monastero di Praglia. La serata è freddissima, 
senza luna. Nessun rumore in giro per la campagna; il cane del con­
vento stranamente non latra. 

Li aspetta, nascosto in buio androne. Don Paolo, frate da poco 
entrato in convento. Ad un segnale convenuto egli apre la porta ed i 
banditi s'introducono nel grande chiostro. Rasentando il muro salgono 
un ampio scalone e si portano alla cella di Don ìppolito, Vabate del 
Convento. Là, sorpreso il monaco, cominciano a far man bassa dei 
danari, delVargenteria e di altre cose di valore del convento. 

Passato il primo momento di sgomento, il povero frate grida aiuto, 
temendo di essere assassinato, l malandrini Vafferrano, Vimbavagliano, 
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lo copi'oiio con mia copcfla, poi coii'oiio alla IOÌTC (•UIHpaiKirid, legano 
In (•(iitipanc e xprauipnìo le jìoric delle ulli-e celle dove xì h'oniiio i 
coufrahdli del porero Don Ijtpolilo. Chi è più (('.•^limone di lunio eri-
mìnc'^ (Ili potn) poi'faì'c aiuto ai poi-cfi fi'alif l/iinpi-esa è iiKu/nifi-
cauK'uU' rinscìta; con il l'icco hoifino i tre uialandi'ini seoinpaiono 
attranei-Ko la cauipaf/na in direzione di l'rainoirte. 

i^olo più tai'di, non si sa come, la f/iiistizia a/>piirerà a che (jaidara 
il terzetto imo sjteziale padoraiio, Doitienico MandelU con lìotteija in 
contra' del sale, alTinsegna, della (UinipaHa ». 

Ben altri eoniunque sono i crimini di Doineiiico Alandclli: mole 
possedere a tutti i costi la moglie di un pescatore, certo Domenico 
Zanco. Fa caccia/re il marito con false accuse dalla sua casa e lo fa 
handire in modo da restar padrone della, mo</lie, della roba e della casa 
di questo sventurato. 

I suoi crimini per violenze carnali non si fei-niano qui; Duole anche 
Lucrezia, moglie di Domenico Minotto. Armato di d/iie pistole s'intro­
duce nelVairitazione del suddetto, lo percuote a, sangue e al poveretto 
non resta che disperarsi nel vedere la, nioglie strappata dalle sue hrac-
eia. Lo zio e la zia dei due sposi tentano di opporsi allo scempio, ma 
si buscano una pistolettata. 

Sempre con perfidi ed inumam modi, prende la moglie di un gio­
vane oste gran giocatore e dissipatore, ma incauto ed ingenuo, che si 
lascia indurre da Domenico a far testamento in suo favore al fine di 
saldare un dehito di gioco al quale iLnostro tristo personaggio lo aveva 
legato harando. 

II giovane Stefano fa testamento davanti ad un notaio di Padova, 
favorendo in tutto il MandelU, il quale invita poi il malcapitato in 
allegra hrigata a Venezia. 

L'infelice in capo a due giorni deve far ritorno a Padova, perchè 
si sente male. Le sue condizioni peggiorano di giorno in giorno e dolori 
atroci lo costringono a letto; lo speziale lo assiste senza un attimo di 
sosta, a nessuno è permesso di avvicinarsi all'infermo; dopo pochi 
giorni il poveretto muore a restando così privo dell'honore, della vita, 
della rohha e si può dire anche dell'anima )). 

Pare che il briccone desse una, grossa somma di danaro al medico 
chiamato a constatare la morte del giovane oste; il processo per ve­
nefìcio non si farà, tutto viene messo a tacere. 

La rapacità di questo individuo non ha freno : muore un ricco 
mercante, tale Francesco Peretti, e il MandelU architetta un piano 
che ha del diaholico per entrare in possesso dei beni di costui. Gorre 
dal figlio del defunto, un ragazzo di 18 anni e lo induce, con subdoli 
raggiri, a, prendere in moglie la, sua stessa, figlia. Questi, spaventato, 
cerca consiglio dalla madre che sgomenta, chiede aiuto ad un fratello, 
capitano della (Jittà. 
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Ilìteri-cnIlio (jìicsìi d'aìrloi-ità, il fuflio rìeue ricondotto dalla niadre, 
ìtia dura II le il Iruf/Ulo di ri Ionio la carr<j.:\:-a è assalita da t>-e bravi 
clic rapiscono il IIKIICUpillilo e lo condiicono a l'iva forza (iiraltarc. 

Il (fiorane fralcllo A ntoncllo, di S aiiiii, cìic^ poterà rupprcscndare 
Hit osUicolo, riciic avi-(dcii(rlo ; per conipUdurc Vopcra il Mandclli uccide 
(incile Siili nioplie e così liberaiiienle pm) sposare la redoraf 

La notte del 25 ina(/(/io KiKi, in conipapnia di tale (lìacoiiio Mciie-
(/olto, ferisce alla schiena certo Pietro Pasta e (/li rtilxi la t)orsa c'on 
il d(rnaro e anelli mentre stiwa per rincasare. Un niaiiedì d(d luglio 
KiHl, /// piena /leste, di notte, IraDcstito di hianco, in com/ìagnia, di 
altri due coin/mri, sotto il /iretesto di accertare se in (jiielda casa c'erano 
aniinalati di condaf/io, eutra nell'ai)itazione di Bernardo a ^anta Sofia. 
(U)n le anni s/iiaiw.te si fa, conse(/nare danaro pei- un valore di mille 
ducati e prima di alloiitanaisi gli spairi cAvntro una archihugiata. Di 
lì a poco, siccome certo Nicoh) da, Sairtagiiese gli arerà, fatto noto di 
voler riscuotere un credito di cui il Mand(Mi gli era d(d)itore, ma­
scherato e armato lo attende una seiu mentre rincasa, e, assalitolo, lo 
percuote dui •amente. 

Tale era la sua tracotanza, la sicurezza clic a lui (( padrone di 
Padova », tutto fosse permesso, da far uccidere con una pugnalata 
un povero diav(do che acci dentalmente, senza intenzione, un giorno per 
strada aveva urtato suo figlio! 

Costrinse, con l'uso della forza, certo Zorzi Pinci harhiere a. San 
Canziano a, lasciare la sua bottega, a, certi suoi sat(d.liti che con le 
minacce gli avevano sviato tutta, la clientela. Anche la vicinanza di un 
collega gli darà fastidio; tale Polidoro, speziale all'insegna, delle a tre 
stelle )) in j>iazza, della frutta, per le minacce ricevute fu costretto a 
chiudere bottega e allontanarsi da casa. 

Domenico MandelU rwn paga i debili, traffica di contrahhando 
dentro e fuori la città, manda i suoi bravi a Yenezia e minaccia poi 
i custodi del dazio alla porta del Portello che avevano ardito guardare 
nelle valigie del suoi compari ! Fece sparare un'archibugiata, che solo 
per volere di Dio non colpi nel segno, contro tale (}eroninio Gornaro, 
che con lui aveva avuto delle liti civili. 

Spari) pure un'archibugiata contro Domenico Pie/ino, solo perchè 
diibitava che costui volesse prendere in moglie una vedova che piaceva 
a, lui! Per suo ordine, un suo seguace, a,j)post,a,tosi in cxrnlra' del Poz­
zetto, inferse quattro orribili pugnalate a certa Orsetta Fabris, che in 
pochi giorni la portarono a, morte. 

Queste, /)er sommi capi, le scelleratezze commesse da Domenico 
MandelU e suoi seguaci; gesta di una gravità tale die se non fossero 
state documentate da testimonianze si /rreferiì-ebbe porle in dubbio, 
come difficili ad essere areìiiteltate da un sol uomo. 
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Omelia, paura, danaro fecero sì che per hiiif/o tempo ì suoi delitti 
rimanessero impnmti, poi qualcuno parlò, testimerniò, ad ima denuncia 
ne se(/iiì nn'altra e così, la macchina della (/iiistizia veneta si mise in 
moto. Domenico Mandelli a,veva ancora, (/ente fedele e fu avrei-tito in 
tempo, con alcuni suoi hrani fu(;</ì dalla città (die per ve/nt/anni aveva 
tiì-a,nne(/(/iata. 

il f/ruppo di cavalieri aveva oltrepassato il (/rande fiume, al di 
là del quale non poteva (jiini-gere la spada di Han Marco. Fatto hivacco 
sulle vi re silenziose, (judvdavano alValtra sponda. Mille pensieri pas­
savano per la mente di qnesti fn(/(/itivi, handitl dalla pdtiia. 

Nel frattempo a Padova, risuvmavano le ultime parole del Canc(d-
lìere Pretoi-io (-he davanti ad una gran folla Icfpjeva la sentenza : 

(( Domenico JMaiidelli sia peryietiiamente bandito da l'adova. Pa­
dovano, e da tutte le altre città, tei-re, lnoj>hi del Serenissimo Dominio, 
terrestri, nuirittimi, navilij armati e disarmati, et dalla inclita città 
di Venezia et Dogado, et se in alcnn temjx) rotti i contini, capiterà 
nelle forze, sia posto sopra nn carro, et condotto nelli Inoglii ])iù t're-
(jiientati di (piesta; città dovendogli nel via^'^io esser dati sei colpi di 
teiiag,lia int'nocata, precedendo un ministro, et ad alta voce ])nbl)liclii 
renorìuità delle col])e sne, et gionto in contrà del sale yier mezzo della 
casa che era di rajj,'ione del (piondam Htefano Sorbola, <•!! sij ])er il 
ndnìstro della ^instizia: ta|»liata la mano pili valida si che si separi 
dal brazzo, et con (piella a])])esa al collo, sia î oi tirato a coda di cavallo 
et coinlotto al Inoji'o solito del ])atibolo, dove per il detto ministro 
soi)ra nn eminente solaro le sia ta<iliata da-testa sicdiè si se])ari dal 
busto ; et il sno cadavere sia diviso in (piatirò i)arli, siano (pielli 
ap])esi ])arte fuori della ])orta <lel Portello, et ])arte fiioii della jiorta 
della Sai'acinesca, dove star debbano fino alla loro consnmatione )). 

/ ,s'//o/ c(ynipavi, quasi tutti contumaci, elìcevo pene che andavano dal­
l'ini piccaf/ione, al carcere a vita, alla condanna pev 10 anni al verno 
nelle galere della Repnhhlica Veneta. 

La sem-tenza veniva emessa il 31 agosto 1()34. 
// Mand(dU e segnaci pevò non si davano pace, f(yrti dei loro amici, 

per mezzo dei loro avrocati ottenerano che la sentenza fosse annullata, 
t^icuvi di p(ytevla spuntare sulla giustizia della RepuhMica Veneta, 
si costituirono e venne vi fatto il pvocesso. La sentenza fu emessa il 28 
maggio lG8(i, ma il verdetto ric(rnferm(vra ([ìKinto detto dai giudici due 
anni }>rima. 

Questa volta non v'era scampo. Il Man fieli i spavaldamente salì il 
patiìxdo il IMì maggio 1(>3G, e fu impiccato all'alba. Il suo corpo al 
(piale renne risjìarmiato lo scempio d(dla, sqiiartalìira, rimase esposto 
fino al tiriinonlo. A sem il cadavere fu portato fuevri d(dla Perrta San 
(fiora)) ni e appeso ad una g)-an fo)-ca ((fino alia /////'era consnnìazione )). 

SILVANO 
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Orazio, Valsanzibio 

e il Golf Club 

ITn lontanissimo j^ioi-no d'estate, Orazio 
Fiacco, in vacanza, arrivando dalla sua Roma 
il Pozzuoli, si inoltrò in (snella che egli cre­
deva la deserta zona di Lucrino e fu sorpreso 
di vederla folgorante di nascenti ville. Da 
buon romano democratico, al primo momento 
si diede Paria di rimaner sorpreso, e ne cavò 
fuori nn'alcaica che comincia : « Ahimè, t ra 
poco (piesta terra sacra all 'aratro sarà piena 
di regie ville, e il lago Lucrino invece che 
una zona circoscritta; sarà coronato di altri 
piccoli laghetti per allevarvi i pesci ai ban-
(dietti... )). A scanso di equivoci i versi suo­
nano così, e li mettiamo nell'originale per i 
nostri conoscitori di latino, che sono nume­
rosissimi ; 

(( lam panca aratro iugera regiae 
moles relincpient, undique latiiis 
extenta visentur Lucrino 

stagna... ». 
(Odi, I I , 15) 

Questi i versi iniziali ; al primo momento 
sembrerebbero pieni di riserve, ma se voi pas­
sate a leggere il resto, vi accorgereste che 
Orazio era altro che seccato e turbato : di 
(piel che ha visto è rimasto edificato ed en­
tusiasta e nella fervida fantasia ha già in 
mente quello che diverrà t ra poco quel luogo. 
E la fantasia non si ingannava. Della deli­
ziosa conca di Pozzuoli, Lucrino stava per 
diventare la gemma. 

Proprio la stessa nostra im])ressione, di 
Orazio a Lucrino, giorni fa, arrivando, un 
pomeriggio di festa, a Galzignano, in (piella 
conca di Valsanzibio, (die è senza dubbio la 

Lucrino dei Colli Euganei (e la ricorda anche 
per la dolcissima cinta dei monti che è propria 
dell'una e dell'altra). 

I luoghi non sono più deserti : già sono 
quasi compiute le costruzioni del Golf Club. 
E che cosa non nascerà intorno ai nuovi edi­
fici? Ne siamo certi : avverrà come a Lucrino, 
ne verrà fuori un delizioso luogo di villeg­
giatura. 

Ma- naturalmente avverrà, dei campi col­
tivabili, come al laghetto di Lucrino : diver­
ranno una ghiottoneria. E già sono diventati, 
basta guardarli. La vecchia erba selvaggia è 
ormai (piasi dappertutto il più morbido tap­
peto, e non si ha il coraggio di metterci su 
il piede : ci ])are di mancargli di lispetto. 

A Valsanzibio sta sorgendo uno dei più 
bei campi di golf d'Europa. Ma per tale rea­
lizzazione ci voleva il gusto, la competenza e 
diciamo pure la perseveranza del Presidente 
della Società del Golf : Iginio Kofler. E pro­
prio lui abbiamo avuto la fortuna di incon­
trare, arrivando, mentre era con la gentile 
signora. La tentazione di intrattenerci con lui 
a parlare della stupenda realizzazione, che sta 
ormai per compiersi, ci venne subito. Vole­
vamo, in una parola, intervistarlo : ma per 
due motivi diversi vi abbiamo rinunciato. 

II primo che la bonarietà di Kofler ci ha 
disarmati. Perch(i dargli noia? Ed a intervi­
stare un uomo come lui, non ci voleva forse 
un minimo di competenza nella materia che 
l'appresenta? 

In secondo luogo, che Kofler aveva pur 
cominciato a farcela lui, senza accorgersene, 
l'intervista, narrandoci delle grandissime dif­
ficoltà superate e da superare per la realiz­
zazione dell'opera, del rifornimento idrico da 
assicurare attraverso intoppi considerevoli, 
delle centinaia di metri di tubazione sotter­
ranea ormai attuata, delle opere edilizie in 
corso. E ci pareva che non ci fosse da far 
altro che da; ascoltare. 

Ma ecco ad un certo punto il discorso sci­
volare dalla tecnica a (pnilcosa di diverso. 
C'era intorno la meravigliosa cinta collinosa 

35 



di Valsanzibio, e Kofler passò a descrivercela, 
e non si sapeva più se egli parlasse della stu­
penda sistemazione dei campi di golf o del 
inondo naturale nel quale quei campi si inse­
riscono come una gemma. Si stava così bene 
t ra la scienza e la j)oesia, che non s'aveva ])iù 
voglia d'interromperlo. Nel suo discorso non 
si capiva più se fosse il campo di golf in de­
bito verso la bellezza della conca di Valsan-
zibio o fosse la conca di Valsanzibio in debito 
di gratitudine verso il quid novimi che veniva 

a trasfigurarla, a rinnovarla e a farla più 
bella. 

Siccome poi molte delle cose che egli ci 
diceva come prossima ad essere realizzate, 
saranno realizzate in realtà t ra pochissimo 
(con Kofler non si scherza) rimandiamo ai 
]irossirai giorni l'intervista che oggi non ab­
biamo nò potuto nò voluto fare. E chi sa che 
nel frattempo, una piccola competenza, in ma­
teria di camx î di golf, non riusciamo a farcela 
anche noi. 

G. TOFFANIN Jr. 
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e^c^ K-^-^^dó^ri'e t^-rz^e-C'i-e r ^'J^ 'y 

Versi scritti tra i Colli Euganei 

ottobre 1818 

Tra; i colli Euganei 
Ascoltavo il peana 
Con cui legioni di cornacchie salutavano 
Il sole ohe sorgeva maestoso; 
Muovono esse in giro con ali Irianche, 
Nella foschia rilucente per la rugiada si lihrano 
limili a ombre grigie, finché il cielo si rischiara ad oriente, 
Poi, come le nubi a sera 
Screziate di fuoco e di azzurro 
Si dispiegano nella impenetrabile volta del cielo. 
Così le loro piume conteste di grani purpurei. 
Pioggia di stelle d'oro. 
Brillano sopra i boschi illuminati dal sole. 
Simili a mute moltitudini; 
Neil/incostante brezza del mattino 
Volano attraverso la nebbia che dilegua, 
Mentre vapori evanescenti 
Scendono lucidi per Voscuro pendio 
Finché tutto è lum/inoso e chiaro e fermo. 
Intorno alla collina solitaria... 

Ecco, il sole spazia nel cielo 
Come alato pensiero di libertà. 
Finché l'universa luce sembra 
Livellare il colle e la pianura; 
Dal mare si diffonde la, nebbia 
E i raggi del mattino si posano smorti 
Sui campanili di Venezia, 
Come morta da tempo è la sim gloria. 
Ai margini di quella nuvola grigia. 
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Superba per le sue molte cupole, 
Popolata solitudine, sta Padova 
'Nfilla pianura ricca di messi ìyiondegytantij, 
Dove il contadino ammucchia il grano 
Nel granaio del suo nemico, 
E i buoi Inanelli come latte 
Avanzano lenti trascinando a fatica 
Il cigolante carro 
Ricolmo di purpurea vendemmia., 
Che il brutale Celta berrà 
Fino ad abbandonarsi ebbro al sonno con bestiale voluttà;... 

Padova, dentro le tue mura 
Taciturni convitati alle tue feste, 
Figlio e Madre, la Morte e il Peccato, 
Giocavano ai dadi per Ezzelino, 
Finché la Morte gridò : (( Ho vinto, ho vinto! )) 
E il Peccato si diede ad imprecare per la perduta posta; 
Ma, per placarlo, la Morte a lui fece promessa 
Che sarebbe divenuto Vice Imperatore, 
Sotto VAustria possente. 
Il giorno in cui il destino gli concedesse 
Il dominio delle terre tra il Po e le nevose Alpi orientali; 
Da allora, anzi, da molto prima. 
Entrambi tennero signoria da sponda usponda. 
Coppia incestuosa, che sempre segue 
I tiranni, come il sole la rondine, 
II Rimorso il Delitto, 
I Mutamenti il Tempo. 

Nelle tue aule la lampada del sapere, 
Padova, non arde più; 
Come impetuosa meteora, il cui cammino 
Si perde al morire del giorno. 
Essa rifulge tradita e traditrice : 
Un tempo le genti delle più remote contrade venivano 
A. onorare la tua. sacra fiamma. 
Quando illuminava qualche focolare 
Su questa, terra fredda e tenebrosa : 
Ora nuovi fuochi alla luce antica 
Si accendono sotto Vlndomita energia deWuniverso; 
Ma la favilla in te si è spenta, 
Calpestata dalla Tirannide. 

FRANCESCA ASTI 
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Un calligrafo : 

LUIGI SOLIANI 

Vive a Montaiinana, ignorato, uno degli 
ultimi maestri italiani di bella scrittura : Luigi 
Soliani. 

Non è facile vincere il suo riserbo ed in­
durlo a, parla/re della sua arte. 

Forse è il contrasto tra il dover miniare 
pergamene con lodi non sempre e tutte ri­
spondenti alla verità ed, il desiderio intimo 
di servire in 'umiltà la propria, passione; il, 
risultato è che, solo lui assente, si possono 
elogiare la lievità della mano che scrive e la 
pronta fantasia nelVimmaginare la varietà dei 
caratteri per esprimere idee, da altri espresse 
spesso in modo nebuloso. 

fSi guardano quel suo esauritissimo opu­
scolo di (( Ex-libris )) o la (( Antologia calli­
grafica )) ricca di tante e cosi diverse tavole : 
e si ripensa ai secoli d'oro della calligrafia. 

Luigi Soliani dimentica il triste momento 
attuale sfogliando i libri che illustrano, elen­
cano, comm.entano le belle grafie. 

Dalla (( Bibliografia delle arti scrittorie e 
della, calligrafìa » del veronese CLAUDIO BONA-

CiiNA del 1953 Gonrposta di ben 2.087 titoli, al 
volume (( (Jalligrapliy : 1535-1855 » che la mi­
lanese CARLA MARZOLI ha edito in lingua in­
glese, per essere sicura di veder apprezzato 
il suo libro (19(52). 

^Si osserva il recentissimo « Alfabeto » del 
torinese ALDO NOVARESE {edito da (( Progresso 
Grafico », 19G4) che in forma nuova (( costrui­
sce )) // modulo geometrico {riga e compasso; 
quadrato e circolo), che giustifica la segreta 

fiat 
óxyffitta 

armonia dei cara,tteri tipografici che si presen­
tano così regolari pei- la, forma e tanto leggibili 
per studiati profili. 

Passa dalla editoi'ia moderna, aWAntiqua­
riato ed ecco il (( TliesaDro de scrittori )) di 
VQO DA (URI'I (1535) che insegnava a a Scriuere 
d,iu,erse sorte littera » con ben temprata penna. 
Oppure è il frontespizio di u,n libro scritto 
da DON Sn]RASTiAXO ZANELLA, edito da Pietro 
Paulo Tozzi a Padova, nel 1(505 {introvabile) 
il cui (( corsivo moderno » è ricco di quegli 
svolazzi che solo ima (( area mano » può fa/re. 

Ritorna al iiiodello ottocentesco di Giu-
SEi'i'E BONETTI, che .stampava a Bassano (1802) 
un (( Esemplare di calligrafìa italiana », figu­
rando così — per la prima volta — in un 
libretto didattico, il vocabolo a calligrafia )) 
coniato da un letterato alla fine del Sette­
cento : FRANCESCO SOAVE (« i^tudi grafici », 
19(52, p . 81). 

Tempi lontani : Luigi ^oliani commenta, 
in sordina, per non distuil)are secoli passati 
che muoverebbero rampogna a questo nostro 
tempo grafi'Camente micidiale per brutte scrit­
ture che ignorano la chiarezza degli indirizzi 
e così analfabeta per ignoranza, di norme gra­
fiche che rendono simpatico un testo. 

(ruarda con dolore i libri stampati a sue 
spese, che Veditore oggi non si cimenta con 
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siffatti Uhri scolastici, da quando la Riforma 
Gentile ha esiliato la hella grafia, dalla sua 
sede naturale^ Vlstituto magistrale e la so­
praffazione meccanica ha indotto malaugura­
tamente il Ministero della Puhhllva Istruzione 
a sloggiarla da tutte le scuole governative. 

Pensa con dolore inespresso che anche il 
fioco harlume che aureolava di pallida luce gli 
•ultim/l superstiti di una disciplina gloriosa, si 
è spento con la draconiana soppressione degli 
esami di alrllitazione alVInsegnamento della 
calligrafia decretata recentemente dal Mini­
stero della PubMica Istruzione. 

Riuscirà Von. ATTILIO JOZZBLI^I, con una 
sua recente proposta parlamentare a far ri­
pristinare l/insegnamento della calligrafia, al­
meno nella scuola magistrale? 

Lo storico della calUgra^fia pensa alla 
(( Parte )), cioè alla risoluzione del Senato 
della Serenissima repubblica veneta, che il 
16 aprile 1443 decretava che dodici giovani 
allievi, avviati ad essere Cancellieri, impa­
rassero prima a (( scrivere con buon carat­
tere )). E FRANCESCO ALUNNO, famoso per la 
(( Fabbrica del Mondo » (155G) alla voce (( Yi-
negia )) dichiarava il suo orgoglio di essere 
maestro ai giovani e farli adorni di bellissim/i 
caraMeri della nuova foggia di lettere. 

Luigi Soliani vive in quella Montagnana 
cinta dalle mura integre che sembrano iso­
larla dal mondo e consentire così di rivivere 

il fascino signorile di un tempo quando le 
Corti principesche avevano accanto al poeta 
aulico, il miniaturista sicuro e fecondo. 

Luigi Soliani ama Vantico nella equili­
brata alternanza di pieni e di ombreggiature 
della posata scriMu/ra, ma si avventura sicuro 
nelle grafie moderne, additando ritmi frene­
tici e parole quasi in libertà : la suggestione 
palese della, pubbllcilà non occulta. 

Di questi motivi opposti si fa eco in quei 
meditati articoletti che « Studi grafici )) ospi­
ta : incitamento a non dimenticare fumile 
ma saggia ed educatrice calligrafia. 

Giacché amare la calligrafia vuol dire 
(( sentire )) la disposizione ritmica della pa­
rola, nella, pagina. Alternare con esperta pres­
sione di mano pieni e filetti, legati alla riga 
di base o alle ausiliarie significa a educare )) 
la volontà, ed apprezzare la (( disciplina )). E 
nella dimensione reciproca dei segni, e l'osser­
vanza delle norme calligrafiche, è la a pa­
zienza )) die viene valorizzata e la (( calma )) 
richiamata alla ribalta, a dispetto di questo 
(( irrequieto mondo ». 

Èia quanti si inchinano e traggono norma 
da queste facoltà, dello spirito che impongono 
una disci,j)lina anclie morale, che non sempre 
riesce'gradita a certi... caratteri... non grafici? 

Ha ragione Luigi Soliani : (( la calligrafia 
in soffitta )). Fino a quando? 

GIUSEPPE ALIPRANDI 

^ftPA-^r^ 

dà " / ( c o f f e " d i p ie t re ver r / 
f o g l i o Iti 1764 
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VETRINETTA 

Bollettino del Centro Internazionale di Studi di Architettura 

Andrea Palladio - Vicenza 1963 

Ogni anno il Bollettino dell'cc Andrea l*al-
ladio )) di Vicenza si arricchisce seTiipre piti dì 
relazioni e di ap])orti cultural i di si)ecialisti 
i tal iani ed estei-i. I l Centro ])resieduto dal 
I*rot'. l*allucchini nel suo (plinto anno di vita 
ha; avuto un alto riconoscimento dal ])atronato 
deirUnesco e del Ministero della V. ! . . Fre-
(pientato da una schiera di s tudenti di let tere, 
di a rchi te t tura , di ingegneria., di cultori di 
storia dell 'ar te di molte nazionalità, il ( 'orso, 
che dura una (piindicina di giorni nel mese di 
settembre di ogni anno, trova sempre maggiori 
consensi e adesioni ])er l 'alto valore cul turale 
delle lezioni e per la visione diret ta dei mo­
numenti ])alladiaiii i l lustrat i dalla competenza 
di relatori specializzati. La varietà dei ])ro-
grammi e delle visite è tale da interessare 
l'iscrizione di ])artecipanti per più anni di 
seguito, ciò che può dar la misura, dell ' inte­
resse cul turale e turistico ad alto livello della 
riuscitissiuia istituzione. 

La pr ima sezione del ('orso 19()3 iniziata 
da una y)rolusione di (druido Piovene su Tris-
sino e Palladio sull 'umanesimo vicentino, fu 
seguita dalla lezione di Stefano Bot tar i su 
(( I Quat t ro Libri del l 'Architet tura » che trova 
un'efficace sintesi nelbi conclusione : (( Un'ar­
chi tet tura , quella del Palladio, fa t ta di si)azi 
e d'ecpiilibri, di luce e armonia ; un'architet­
tu ra che, con la sua trancpiilla serenità, anima 
la n a t u r a ed è dalla na tura animata , ad un 
segno che associa Roma a Venezia, e Venezia 
a Roma, come mai piti nella storia, e costi­

tuendo reinsodio forse ])iù alto, certo più 
moderno, della grande stagione del Rinasci­
mento )). 

Giuse])pe Fiocco nella (( Lezione di Alvise 
(lornaro )) all 'ond)ra dei riflessi del grande 
Falconetto rievoca il cenacolo let terario arti­
stico del vegeto vecchio della vita sobria, di 
cui mette in luce un t ra t ta te l lo prat ico sul­
l 'ar te di costruire economico, un vero t ra t ta­
tello di archi tet tura tecnica a, uso poyìolare. 
l*er cui è inutile dis turbare il (( divino » Vi-
truvio o il (( grande » Alberti (luaiido si t r a t t i 
di costruire la casa, (pnilunque senza, pretese, 
se non (piella di essere una casa comoda di 
abitazione bene costruita, cellula generica del 
tessuto urbanistico ci t tadino. 

I i-apporti palladiani al l 'estero sono trat­
ta t i da (ìeorge Kluber (Palladio e l 'Escuriale , 
Palladio e Junn de Villanueva), da Anna Za-
dor (Palladianismo in U n g h e r i a : i Pollak), 
mentre (ìian (ìiorgio Zorzi ci in t ra t t iene sulla 
(( Problematica pal ladiana in relazione alle 
più recenti scoperte ». 

Rudolf Wittkover è presente con uno stu­
dio sulla (( Influenza del Palladio sullo svi­
luppo dell 'architet tura religiosa veneziana nel 
sei e settecento » ma si rifa giustamente alla 
disamina di elementi formativi preesistenti , 
rilevando nella produzione ])alladiana ricordi 
evoluti i)iù che r ipetut i secondo una sensibilità 
del tu t to personale. Pi-ocesso evolutivo che ci 
pare di osservare anche nella ])ianta di S. 
(iìoi'gio Maggiore né (( nuova )) ne « s t rana ». 
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Risulta convincente l 'anal is i della morfologia 
])alladi{ina delle facciate come delle jiiaiite 
(Ielle chiese vene/Jane so])rattutto nel rapporto 
d'inflneii/.a con Farchi te t t i i ra dei secoli suc­
cessivi ; analisi docnmentala sui moltissimi 
rilievi che di quelle archi te t ture fece il Vi-
sentini nel '700, anche se tali rilievi non si 
dimostrano del t n t to esatt i , (ili architet t i ve­
neziani del sei e settecento non ripetono l'or­
ganismo s t ru t tu ra le dei vari com])lessi ])alla-
diani, ma ne r icordano volta a volta soluzioni 
l)articolari. La stessa S. Maria delhi Salute, 
che più delle a l t re chiese si distacca dalla 
morfologia chiesasticai del l 'archi tet tura ])alla-
diana, t rova nel Longhena un devoto ammira­
tore di certe soluzioni part icolar i di S. (Horgio, 
del Eedentore e delle Zitelle. 

11 secondo cich) di conferenze è stato ajjerto 
da una prolusioue del Prof. lug . Cavallari-
Murat : (( Indagini sulla teoria veneta della 
età neoclassica » del ])eriodo luministico, con 
chiarezza di idee im])routate a una profonda 
conoscenza, umanist ica, architettonica e tecni­
ca, distesa su un arco di personalità, su cui 
i vari conferenzieri del corso hanno svolto 

lezioni filologiche, storiche e ta lora critiche. 
I l neoclassicismo veneto è passato in rassegna 
ì)er A^iceuza dal Oevese e dal I>arbieri, per 
Venezia dalla Bassi, per A^erona dal (razzola, 
])er Trieste dal Montesi, ])(U- I>assano dal l 'ilo, 
l 'ersonali tà s])iccate come Hertotti-Scamozzi, 
(}uarenghi, Temanza, Tiranesi , Jap])elli e Se­
gusini trovano illustrazione negli stmli mono-
gi-atìci a cura di Fausto Franco, Michele Ilijii, 
ISlicola rvaiu)f, Bruno Mobijoli, Camillo Se-
menzato e Zugni Tauro. 

Ima iniziativa TJUo\a ]HÌÌ- il lt)()8 fu la 
])resentazione di ])rol)lemi e i)iani urbanistici 
di A^erona e Vicenza <la ì)art{' degli architet t i 
Marconi, (ìazzola, (luiotto e (•hemello. 

Tra i contributi \'ari emei'ge la scoperta 
di una ])ianta prepalladiana di S. (jiorgio 
^laggiore, a Venezia, di Wladimir Timofie-
^^itsch. Seguono un'es])osizione storica del ce­
nacolo artistico del console inglese Joseph 
Smith e un notiziario con un nutr i to corredo 
di illustrazioni, non ultimo ])regio del Bol­
lettino, redat to a cura del Segretario delPEiite 
Henato (Jevese. 

NINO GALLIMBERTI 

Equinozio di Autunno 1963 

Non credo di ^'arcare i limiti della discre­
zione se chiarisco che l 'autore di (|uesto scritto 
e più conosciuto col nome di (Instavo Minella. 
Si trafta di un i)rofessore di filosofia che, 
])er restare più solo e più libero nel suo me­
di tare e nel suo r icercare, si è fatto collocare 
in quiescenza inolto ant ic ipatamente e che y)er 
non essere tro])])o conosciuto o ])er non vivere, 
pej- dir la alla francese, (( à la ])age », si a])-
j)arta, cambiando sjiesso ed atnu)sfere di cieli 
e soggiorni. Straordinar ianuui te vivo e di inge­
gno ben in(pTÌet() e ben valido tu t tora egli ha 
assunto quale autore di (pu^sto originalissimo 
libro di riflessioni e di frammenti il cognome 
della madre sua, una 'intelligente e sensibile 

signora straniei-a alla memoria della quale egli 
resta atfezionatissinu). 

Oetto (piesto, ]>arliamo i)iù distesamente 
e ])iù che tu t to in tono informativo di (piesto 
intelligentissimo libro che non è certo come 
contenuto e linea di <lisegno molto facilniente 
i-iasKunnbile. 

Il libro si ])nò considerare diviso in t re 
]>arti. La ])rima contiene un diario di viaggio 
(si t r a t t a di una serie di impressioni di un 
viaggio e soggiorno conqùuto dal l 'autore in 
I^^ritrea). La seconda i)arte commenta con do-
^'!zia di sj)unti e riflessioni soggettive alcuni 
tij)ici testi sull 'angoscia (scritti di M. De 
(Juerin, di Kirkegaard, di I*roust), di preva-
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lente tono esistenzialistico e ci offre mia sin­
tesi (pianto mai si<j,niticante, al di là del sno 
frammentarismo ai)])arente, della vi ta l i tà do­
cumentaria dei testi o documenti stessi nonché 
della loro assolata a t tual i tà . La terza ]iarte, 
per certi immiti di vista la ])in soji'^ettivamente 
impejj;nata (il senso del ])resente) vuole chia­
rire, i)er ad()])ei-are le ])arole stesse dell 'anfore, 
(( ciò che si nasconde dietro al liinoco al ri­
basso sul valore attuale della ])arola e della 
])sic()lo}i,ia )). 

Si t r a t t a , i)er (pianto lo sviln])])() di tu t ta 
l'ariionumtazioiie rimanda un ])oco in sintesi 
o (( in lince )) di uno s])re<iindi('atissimo ed iii-
telliij,ente schema di diai2,nosi d(41e canse del-
l'a])i)ìattimento dei valori spir i tual i <1(4 mondo 
d'o|.»^i (lovnto al degradarsi del valore della 
liarola al ])redominare di una y)sicoloj2,ia di 
massa che si adegua alla meccanizza/Àone bruta, 
e alla funzionalità « della macchina snlla 
psi(die della (piantità snlla (piatita, modifican­
do arbi t rar iamente le linee di svilni)p() della 
ciiltnra occidentale ». Orbene ])rescindendo dal 
valore evidente di (piesta^ terza par te dello 
scritto dove il tono discorsivo, aiudie nel i)in 
labile s])nnto di notazione marginale , anche 
nel tono dcdla confutazione i)olemica assnnie 
sempre una sua concretezza di contenuto in­
tellettuale evidentissimo e sofferinaiiidoci snlle 
note e sui raccoi-di che tengono uni t i e danno 
s t ru t tu ra di sintesi significante ai vari testi 
sull 'angoscia della seconda ])arte, ci è facile 
dedurre che il Minella vÌAe la sua problematica 
filosofica con nn bisogno di sco]ierta che pr ima 
di tu t to i-ignai'da il suo io e (pianto si con-
tra])i)(nie alla vera ricerca e sco])erta in senso 
([nasi proustiano d(dle ragioni j)iiì int ime del 
suo esistei-e come coscienza e del sno coesistere 
in una vita di relazione con gli a l t r i , nei 
(piali egli vede nn riflesso della sua t u t t a 
esistenziale impiietudine. I*ertanto dal ragio­
namento teorico od as t ra t to il Minella traiiassa 
spesso al tono (leUa confessione soggettiva o 
psicologica più intima rivelandoci i moduli 
di un argomentare e di un ftlosofai-e che è al 
tempo stesso prospettato e vissuto in quanto 
sempre il motivo più genuino della pagina in­
dugia, quasi tormentosamente alle volte, ma 
sempre con sconcertante sottigliezza psicolo­

gica, a chiarire i vincoli e le ombre di un io 
complesso e tormentato che vuole conoscersi 
e (piasi denunciarsi nella sua assolutezza e ve­
r i tà di sofferenza interiore. 

Verrebbe (piasi di pensare che, se la strut­
t u r a di tal i spunti e di tal i pensieri è — come 
non potrebbe essere al t r imenti — dominata da 
un aura , da una tematica^ evidentemente o 
scoiiertainente filosofica, il vero valore meta-
filosofico o ])ara-filosofico di essi, quale si ]ÌIIÒ 

desumere dalle note ]n\ì soggettivamente vive, 
dove affiora ])iù nettamente la intenzione esi­
stenziale di confessione autobiografica, ci ri­
conduca al senso, al valore lirico di una dìa-
ristica che non ignora certo le tonal i tà e le 
suggestioni della letter. i tura e della ])oesia. E 
ci(') è vero ])articolarmente se teniamo conto 
del significato autobiografico di molte pagine 
dal diario della ])rima ]ìarte dello scritto. 

Infa t t i , a note di colore o di paesaggio 
di una pregnante forza di segno lirico si al­
te rnano momenti di indugio e meditazione 
])sicologica colorita essenzialmente di una pro­
blematica intensa nella sua c()ini)lessità riflet-
tiva ed espressa con finezze e sfumature aiKihe 
di tecnica verbale che fan ])arte della: più ec­
cellente let teratu ra. 

(( In giugno mi alzavo alle (piatirò. I l 
muezzin girando intorno al minareto cantaA^a 
le cinque volte. Imboccavo un viottolo che, 
fra alte siepi, conduce ad un pianoro sotto 
una rupe. I l primo sole travolgeva in uno 
sfolgorio d'oro il profilo della rupe e del ma­
rabut to che la domina. Mi sentivo vivere in 
un mosaico bizantino )). 

l 'agina scoi)ertamente descrittiva ma che 
rivela mia ])otenziale cajiacità di discorso rea-
listico-lirico di bella immediatezza e di assoluta 
semplicità di mezzi esi)ressivi. 

Altre volte inv(^ce l ' inquietudine, il dolore 
esistenziale dello scrittore si esprime con una 
])regnanza dolorosa nella concentrata emo­
zione della parola. 

(( Sentivo che non mi sarei addormentato 
e che il bisogno di una mezz'ora di felicità mi 
avrebbe fatto naufragare portandomi ancora 
una volta alla deriva. Mi rivestii e uscii. Al­
l 'angolo della salita ])er la moschea due ra­
gazzi seminudi e t remant i nel freddo già acuto 
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della notte. Gli occhi del più nudo e più gra­
cile si incontrarono con i miei. Forse era con­
tro la fame, il male e la morte che egli com­
batteva guardandomi ». 

L'inquietudine della psiche suggerisce altre 
volte al pensatore l'opportunità di abbando­
narsi, quasi per una liberazione, per un sopore 
della propria intima facoltà intellettiva, alle 
suggestioni o ragioni dell'inconscio o dell'ine­
splicabile (( soprassalto emotivo : orrore mitico. 
Si sente che il senso dell'enigma non ha nulla 
a vedere con i nostri quadri interpretativi, 
con le abituali difese teologiche e filosofiche. 
Si trema per la propria ignoranza )). 

Pagine varie ed imprevedibili queste di 
Gustavo Minella ma soprattutto pagine di vera 
letteratura jyerchè al di là della forza razio­
cinante e dall'ansia di ricerca affiora la fisio­
nomia genuina) di un uomo essenzialmente 
ricco di vitalità spirituale. 

Erbe tra i sassi 

di ^dvig^e ^^esce bovini 

I momenti lirici più veri ed immediati di 
questa raccolta di poesie di Edvige Pesce Go-
rini ci confermano che l'autrice, pur non ri­
fuggendo da un sintetismo di immagini e di 
segno che è fondamentalmente di tono moderno 
resta aderente ad una forma espressiva chiara 
ed aperta quasi ad un realismo di tono se non 
tradizionale per lo meno individuabile nelle 
sue componenti, nelle sue sfumature ma, so­
prattutto, nel suo sottofondo sentimentale che 
attraverso le impressioni e le immagini sì ade­
gua sempre ad una sincerità vissuta e sofferta 
dell'anima. 

Potremmo affermare che la base di tale 
realismo ed impressionismo lirico rivela sim­
patie per il frammentarismo descrittivo ed 
alonato di senso pregnante della lirica pasco-
liana di tono naturalistico mentre nelle poesie 
più concluse e sintetiche, affiorano segni ed 
evidenti reminiscenze di forma più nettamente 
moderna ma non risulterebbe in fondo facile 

isolare e distinguere il frammento o la visione 
lirica; più felice dal complesso sincero di un 
sentiniento che si esprime anche quando for­
malmente si indulge all'immagine e alla sug­
gestione dell'immagine seguendo le ragioni 
chiuse ed assorte del cuore che armonizza 
tutto il messaggio lirico in una sintesi che 
vorrei definire sorvegliata, pulita, nitida di 
riflessi ma parca iiell'indulgere a sforzature 
di segno o di ra|;)presentazione che restino fine 
a se stesse. 

Ed in tale tono appare la caratteristica 
più genuina, la dignità anche letteraria ed 
esperta di tale poesia. 

Cito trascegliendo tra le poesie di più fun­
zionale sintesi lirico sentimentale : 

'Nel 'fermentare huio della notte 
attendi Vora, 
Tra i crinali delVallja 
il tuo passo s'accorda allo scoccare 
dei minuti che seguono i minuti, 
sopra una meridiana alta nelVarla, 
cornee clessidra sopra un'acqua viva. 

Morto il cuore nel petto, 
pallida e giaccia la pietrosa fronte! 
non è più notte 
e non'sarà mai giorno. 

(Quell'ora) 

Evidentemente le similitudini risentono a 
t rat t i di una esigenza che oscilla tra il simbolo 
e la intenzione intellettualistica non certo vo­
luta ma aderente quasi congenialmente alla 
immagine poetica stessa ; tuttavia il complesso 
della poesia ci rivela (piale nota dominante 
la elegiaca e accorata consapevolezza di una 
solitudine d'anima. Il segno non ha sover­
chiato il sentiniento, le immagini sono come 
condizionate appunto dalla prevalente voce 
del sentimento. 

Ed ancora : 

Porto come una sciarpa sulle spalle 
tutto il peso del temjto che non torna 
8'increspa la mia sciarpa d'oro vecchio 
per la provvida morte d'ogni giorno 
che arriva col ri/poso del guanciale; 
si solleva ogni turbine di rovi 
e diventa leggera come l'aria., 
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se Varco elei ricordi si cUstendG, 
e la memoria, palpita smarrita, 
nella notte dì pietra che mi guarda. 
Porto come una Hciarpa snlle spalle 
tutto il peso del tempo che non torna. 

(Come una sciariia) 

Qni il discorso lirico apyiare più sciolto 
ed immediato e la similitudine sulla quale si 
insiste senza indul}i,enze manieristiche è nella 
sua esigenza o ragione visiva-crepuscolare det­
tata pur essa dal sentimento e lascia alla 
l^oesia la sua accentuazione, in fin dei conti, 
elegiaco - r oin an tica.. 

Anche quando le immagini ]3oetiche sono 
più di natura, realistico-chiaroscurale con ac­
centuazioni più marcate o di effetto, si tratta, 
sempre però di un realismo scaltrito, al di 
là di certe forzatui-e più coinpiaciiitainente 
evidenti che hanno come condizionante una 
nota di dolore umano immediatamente inteso. 

/ morti non hanno più sete, 
i morti non hanno più farne, 
ma non ron-ehhero la terra 
inzuppata d'acqua e di pianto 
nella hocca senza parole 
nelle ordite senza sguardo 

(Non è vero) 

Dove il presumibile ricordo di una nota 
analoga della lirica del grande Baudelaire 
non pesa perchè, più elementarmente e quasi 
prosaicamente, ma tuttavia con nettezza di 
segno, la poetessa ha saputo con nitidezza 
comunicarci il senso del disfacimento e della 

morte in chiave di sottintesa ma non per 
questo meno sincera pietà. 

Il senso della morte in questo volume di 
liriche nel (piale spesso campeggia, il ricordo 
affettuoso del defunto marito della poetessa 
trova in più punti sottolineature severe, ri­
flessi pregnanti di elegiaco dolore dell'anima 
che si rasserena nella appellata ed umbratile 
suggestione del ricordo stesso. 

Forse però la. jìoesia. che tale sentimento 
o presagio di morte più nettamente scolpisce 
con parca ma funzionale aderenza di immagini 
é questa che completamente riporto. 

^e la morte che s'alza dalla culla, 
e ci è sempre da presso, 
non ci ferma negli anni giovanili 
quando s'offrono a noi col gran pavese 
le sconosciute strade 
e arcohaleni fluttuano nell'aria, 
non è per farci un dono! 

Gradita vuole rendersi la morte, 
quando ci attrista la vecchiezza spoglia 

(Non per un dono) 

In conclusione possiamo affermare che 
tut ta la lirica di Edvige Pesce Gorini man­
tiene anche in questa sua ultima raccolta 
una linea di nettezza e di chiarezza di imma­
gini lontane da ricerche d'effetto ma capace 
di far proprie maniere e segni che son di ac­
certata e sintetica modernità. Ma il merito 
della poetessa, in fin dei conti, si riassume più 
che tutto nella dignità di una forma control­
lata e in una confessione spirituale essenzial­
mente sincera. 

FRANCESCO T. ROFFARE' 

EDVIGE PESCE GORINT : « Erbe Ira i sassi », Barbera Ed i ­
tore, Firenze. 

G. HASSELQUIST: «Equinozio di auiiinno 1963», RebcUato 
Editore, Padova. 
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Illustrissimo Direttore, 

durante le cosiddette (( ferie » estive, lio 
avuto agio di visitare la bella, caratteristica, 
arditissima (Jhiesa del Micheliicci — dedicata 
a S. Giovanni — posta ])resso la stazione di 
Firenze (ìeìV Autostrada del Boi e. 

La Chiesa — come Lei ben sa — vnol 
significare la necessità insopprimibile dello 
spirito, nna sosta, cioè, dei novelli noina-di a 
mezza via per riti-ovare se stessi ; alferma-
zione (piindi, e soprattutto, della superiorità 
dello spirito sulla materia. Non credo \ì sia 
chi non concordi e non faccia proprie queste 
considerazioni di Fedele Cova. 

Ed è per (pieste considerazioni che la 
tematica architettonica- tiene in somma evi­
denza — secondo «pianto afferma lo stesso 
suo ideatore — le ])arole con le quali iS. l*ietro 
propone al Divino Maestro trasfigurato sul 
Tabor : f^k/nore, stiamo ta/nto hene qui; se 
'wol drizzerevio tre tende : una per Te, una 
per Mosè ed una per Elia (Matteo 17 - 4). 

Ritma ulteriormente la tematica della 
Chiesa — così scrive (J. S. Giacomini — la 
sequenza dei Santi Patroni delle città caiio-
luoghi di provincia lambite dall'autostrada. 
Le loi-o effigi, in rilievi di bronzo dovuti aHo 
scultore Emilio Greco, narrano episodi bio­
grafici di ])arlicolai"e <"irica evocativa. ¥J COSÌ 

tra S, And)rogio (Milano), S. Ilario (Parma), 
t^anti Crisanto e Daria (Reggio Emilia), S. 
(ìeudniano (JModena) e altri Patroni è raffi-

EmiUo Greco: Martirio di S. Giuslinu. 

gnrato secondo la concezione delPartista 

il martìrio dì S. Giustina, Patrona, oltre Pa­
dova e-^-enezia, anche di Piacenza, e cioè la 
decapitazione della Vergine ]3adovana alla pre­
senza (?) dell'imperatore Massimiano. 

E «pii non ci coniiirendiaino più. 

E ' noto infatti a tutti i ])adovani che 
S. Giustina martire venne sempre rappresen­
tata con il ]ìugnale nel petto, hi palma del 
martìrio e il liocorno (quell'animale mitologico 
che nel medioevo veniva inteso come sìmbolo 
della castità) ; e così la raffigurarono soinmì 
pittori «piali Moretto da Brescia, Paolo Ve­
ronese e l 'alma il vec(diio. E tale ratifìgura-
zione è basata sulla tradizione storica, non 
solo, ma siitfragata da documenti antichissimi 
e sanzionata dal (( Mai-tirologio romano » che 
ricorda la Santa padovana con le parole trans-
verherata gladio, migravit ad Doniiiium. 

Io, come Lei ben sa — illustre Direttore — 
non ho lu-ofonda conosccmza sui limiti delle 
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interpretazioni artistiche e pertanto cliiedo 
alla Sn;i (•onii)etenza ma specialmente a quella 
artistica che tanto meritatamente La distin-
j;ne : si ])nò svisare, nell'arte, un determinato 
fatto con interpretazioni sia pure egregie e di 

particolare carica evocativa, ma che si distac­
cano notevolmente dalla realtà storica? 

Le sarò molto grato se vorrà appagare 
(pu .̂sta mia curiosità e mi creda, con indefet­
tibile ossequio, il sempre Suo 

ENRICO SCORZON 

Siamo d'accordo. Non si dovrebbe svisare un evento come quello del martirio di Santa 

Giustina, tanto chiaramente evocato dal « Martirologio romano ». Ad esso infatti si sono 

ispirati gli artisti da Lei ricordati ed altri ancora. Paolo Veronese dette tre versioni dell'epi­

sodio : in due tele padovane e in una terza assai vicina alla bella chiesa del Michelucci : agli 

Uffizi cioè. 

Ma SI sa, agli artisti, quando siano Veramente tali con\e nel nostro caso, molte licenze 

sono concesse. Può darsi, del resto, che Emilio Greco abbia avuto una notizia inesatta del 

fatto; e può darsi che esigenze di ritmo compositivo gli abbiamo consigliato di far decapitare 

anziché pugnalare la Santa. Naturalmente sarebbe stato preferibile un'opera in cui si conci­

liassero le esigenze della fantasia con quelle della verità storica. 

L. G. 

Museo Cinico 

I 
• ! 

1 

r^ .*/1 

:.W -«fe«^ 

Padova 

l'uoìo Ve.riiucse : Marlirio di S. GìiisUna. 
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PRO PADOVA 

Per il VI Centenario della costruzione dell' Astrario 

di G. Dondi Dall' Orologio 

A iniziativa dell'Università e dell' Accademia di SS. LL. e AA. di 
Padova, sabato ly ottobre u. s. nella Sala dei Giganti, al Liviano, ha 
avuto luogo il Convegno per la Celebrazione del VI Centenario della 
Costruzione dell' Astrario di Giovanni Dondi dall'Orologio, scienziato 
e umanista padovano, precursore di conquiste della scienza moderna e 
amico del Petrarca. 

QUESTO IL PROGRAMMA SVOLTO: 

Prof, ENRICO MORPURGO - Università di Amsterdam - Giovanni Dondi: 
lo scienziato e l'uomo. 

Prof. MARCO MEDICI - Università di Padova - L'opera magistrale di 
Giovanni Dondi Dall'Orologio nella ?neccanica di precisione del­
l'evo ifioderno. 

Ore 16 - Nella sala dell'Archivio antico dell'Università furono presen­
tate le seguenti memorie: 

Dott. SILVIO A. BEDINI - Smithsonian Institution, Washington - Bra­
mante and the de' Dondi Astrarium. 

Prof. HANS V. BERTELE - Technische Hochschule, Vienna - Wege und 
Ziele der Zeitmessung seit dem Altertum bis zur Neuzeit. 

Prof. G I U S E P P E BILLANOVICH - Università Cattolica di Milano - Gio­
vanni Dondi umanista. 

Dott. GIORGIO E. FERRARI - Soprintendenza Bibliografica, Venezia -
Le carte inedite morelliane per tm capitolo d'erudizione su Gio­
vanni Dondi. 

Prof. LINO LAZZARINI - Università di Padova - Osservazioni sulle rime 
di Giovanni Dondi e la cultura padovana del tempo. 

Prof. LORIS PREMUDA - Università di Padova - Qualche appunto sulle 
rime di Giovanni Dondi, medico e filosofo. 

Gli scritti letterari latini del Dondi, cioè il Diario archeologico del 
viaggio tra Padova e Roma e l'Epistolario, usciranno in edizione critica, 
con introduzione e commento, a cura di SILVIA ALBRICCI e EDDA LAURA 
FiGiNi, sptto la direzione di G I U S E P P E BILLANOVICH. 
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Centro Culturale Estense - V° Premio dei Colli 

La Giuria del V PREMIO DEI COLLI, composta da Mino Argentieri, 
Claudio Bertieri, Guido Bezzola, Giacomo Gambetti, Luigi Giliberto, 
Giovanni Grazzini e Giorgio Romano, riunitasi in Este il giorno 31 ot­
tobre 1964, esaminati i quindici film ammessi al concorso e preso atto 
delle varie posizioni sulla natura del film inchiesta manifestatesi durante 
la « tavola rotonda » tenutasi contemporaneamente alla manifestazione, 
ha constatato che, nonostante la considerevole qualità media, non sono 
emerse opere di assoluta preminenza. A maggioranza, quindi, ha preso 
le seguenti decisioni. 

MEDUSA D'ORO a « Viaggio tra i negri d'America » di Carlo Maz­
zarella. 

MEDUSA D'ARGENTO a « Scioperi a Torino » di Carla e Paolo 
Gobetti. 

MEDAGLIA D'ORO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA a « Aiutia­
moli a lavorare » dì Giulio Morelli. 

TARGA DANILO BONIOLO a « Il Natale degli scugnizzi » di Emilio 
Ravel. 

TARGA COMUNE DI ESTE a « Le fosse Ardeatine » di Tito De Stefano. 

TARGA PITTORI E SCULTORI PADOVANI a « Minatore di Zolfara » 
di Giuseppe Ferrara. 

Un Maestro deWArte Grafica 

Il 25 ottobre scorso è caduto il primo centenario della nascita, 
avvenuta a Crespano Veneto, di Luigi Melchiori, benemerito dell'arte 
grafica italiana. Giovanissimo, si dedicò al disegno dei caratteri tipo­
grafici, da cui trarre, per incisione su legno, quei vistosi caratteri che 
la tipografia usa per i manifesti murali. Esistono ancora un saggio della 
ricca dotazione di caratteri posseduto dall'officina ed alcuni cataloghi 
preziosi dove in decine di fogli di grande formato, sono indicati i modelli 
a disposizione dei clienti non soltanto italiani. 

Da questi cimeli storici si vede che il Melchiori univa alla pazienza 
artigiana la fantasia pronta dell'artista geniale. 

Crespano Veneto dovrebbe ricordare questo suo figlio, che declinò 
lusinghieri e pressanti inviti, legato com'era alla terra dei suoi padri. 
Treviso, a sua volta, dovrebbe ospitare nel suo Museo un saggio di quei 
« Caratteri e fregi », che sono stati la passione di una vita di tecnico 
e di artista, e documentano una iniziativa italiana che non va dimenticata. 

G. A. 
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Dal 1S maggio al 30 settembre 1965 riprenderà II servigio ile 

44 IL BURCHIELLO 
')'> 

l u n g o i l c a n a l e d e l B r e n t a da P A D O V A a V E N E Z I A e v i c e v e r s a 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle settanta 

Vil le erette dai nobili veneziani e padovani nei secoli XV I I e XVI I I 

/ « liurchielli y> dinunzi alla Villa Nazionale di Stra ( s t ampa del 1750) 

IL SUGGESTIVO I T I N E R A R I O 

La navigazione si svolge lungo 
il classico itinerario della sette­
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava gior­
nalmente Venezia con Padova, 
attraverso l'incantevole Canale 
del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in­
terpretazione dell'antica imbar­
cazione è un elegante battello 
a motore, capace di 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di­
vani, bar - impianto di diffusione 
sonora e toletta. La hostess di 
bordo illustra il percorso e for­
nisce le indicazioni richieste nelle 
principali lìngue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef­
fettuate due soste: una per visi­
tare la Villa Naz'ona.'e di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazione 
in un tipico Ristorante di Oriago, 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA - VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogni 
martedì, giovedì e domenica. 
Partenze da VENEZIA ogni 
lunedì, mercoledì e sabato. 

ORE 

9.00 
10.15 
11.15 
12.00 
12.30 
12 45 
14.15 
15.15 
15.45 

PADOVA (Porto 
del Bassanello) 
STRA - Visita 
Villa Pisani . 
DOLO . . . . 
MIRA . . . . 
ORIAGO - Sosta 
per la colazione 
FUSINA . . . 
V E N E Z I A 

(San Marco) 

\ 1 

ORE 

17.15 
16 00 
5.00 

14.30 
14,00 
13,30 
12.00 
10.45 
10.00 

Prezzo della Escursione L. 6.500 

compreso biglietto battello,' autobus 

per il r i torno, entrata alla Vi l la, 

guida e seconda colazione ad Oriago. 

Il moderno «.Burchiello'» mentre si avvicina alla palladiana 
Villa Foscari a Malcoiilenla (Foto Boriili) 

«• i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i n i i i i i i i i i i i i i i u i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i ' ' i i i i i i i i i i t i i i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i 
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Il Ministro del Turismo e dulia Spettacolo on. Avv. Achille Corona (in piedi) mentre presiedeva, il Convegno Nazio­
nale dei Dirigenti turistici tenutosi a Roma il 5 e (> ottotn-e VM'i. Al tavolo /ìresidenziale vi erano il Sottosegretario 
Sen. Micara (a destra), il Sottosegretario Sen. Battista, il Direttore Generale del Turismo doti. Di Paolo e il Direttore 

Generala dello Spettacolo doti. De ìiiase (a. sinistra). 

IL CONVEGNO NAZIONALE DEI DIRIGENTI TURISTICI A ROMA 

Il rilancio del Turismo Italiano nella 
indovinata azione del Ministro Corona 

L'ampia e documentata relazione del Ministro del Turismo - I discorsi dei Sottosegretari Battista e 
Micara - L'intervento dell' Avv. Malipiero. Presidente dell' Ente Provinciale per il Turismo di Padova 

Nei giorni 5 e 6 Novembre scorso si è svolto 
nel salone cinematografico del Ministero del Tu­
rismo e dello Spettacolo, il Convegno Nazionale 
promosso dal Ministro on. Achille Corona — 
che ne ha seguito ininterrottamente il corso dal­
l'inizio alla chiusura — al quale hanno parteci­
pato i Sottosegretari di Stato per il Turismo, i 
Direttori Generali, i Capi Divisione, i Capi ed i 
Dirigenti degli Uffici del Ministero del Turismo 
e dello Spettacolo, il Presidente, il Direttore Ge­
nerale ed alti funzionari dell'ENIT, i Presidenti 

ed i Direttori degli Enti Provinciali per il Turi­
smo e delle Aziende Autonome di Soggiorno, 
Cura e Turismo, Giornalisti italiani ed esteri, 
esponenti, esperti, tecnici ed operatori del settore 
del Turismo, nonché rappresentanti di altri Enti 
e Sodalizi aventi finalità turistiche. 

La Provincia di Padova era rappresentata 
dall'avv. Giorgio Malipiero, Presidente del-
l 'EPT con il Direttore rag. Francesco Zambon 
e dal Presidente dell'Azienda Autonoma di Cu­
ra di Abano Terme avv. Marcello Olivi. 
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I risultati del "Piano di emergenza" predisposto dal Ministro Corona 

Aprendo la riunione il Ministro Corona ha 
innanzitutto sottolineato la vastità della mobi­
litazione effettuata nell 'anno in corso per il ri­
lancio del turismo italiano. Si sono tenute 225 
riunioni presiedute dai Prefetti nelle singole pro­
vince, 19 riunioni regionali e 11 convegni specia­
lizzati. 

Questa mobilitazione, centrale e periferica, 
che costituisce la novità del nuovo corso della 
politica turistica è stata effettuata con l'appog­
gio di tutte le altre Amministrazioni dello Stato 
a cui il Ministro ha rivolto un cordiale ringrazia­
mento per la collaborazione prestata. 

Essa corrisponde all'importanza del fenome­
no turistico nell'economia moderna e in partico­
lare per il nostro Paese. 

Si calcola infatti che per i soli Paesi europei 
membri dell'OCDE gli introiti turistici siano am­
montati nel 1963 ad una cifra pari a 5 miliardi e 
400 milioni di dollari; per l'Italia, nello stesso 
anno, l'afflusso di valuta estera è calcolato in 
749 milioni di dollari. 

Il turismo si presenta sempre più non come 
una spesa voluttuaria ma come un bisogno del­
l'economia e della società moderna parallelo allo 
sviluppo della civiltà industriale e alla urbaniz­
zazione. 

Occorre quindi che anche nel nostro Paese 
si faccia una scelta di fondo circa l'impegno che 
lo Siato deve dedicare alla attività turistica come 
grande industria nazionale. 

Il consolidarsi della distensione internazio­
nale e la diffusione del benessere (che sono fra 
gli impegni principali del Governo) porteranno 
una sempre maggiore estensione del fenomeno 
turistico. 

L'Italia deve quindi attrezzarsi, nella legi­
slazione come nella prassi amministrativa, per 
mantenere il suo primato e fare sì che l'offerta 
corrisponda sempre meglio alla domanda. 

D'altra parte la stessa distensione interna­
zionale accresce la concorrenza con la caduta di 
pregiudiziali nei confronti di altri paesi. 

Tale concorrenza è stata finanche manife­
stata con una acre campagna di stampa contro 

il turismo verso l'Italia, promossa da gruppi eco­
nomici che hanno investito capitali in paesi con­
correnti. 

Le previsioni quindi erano nettamente pes­
simistiche all'inizio della stagione; fin dal 1963 
il mercato turistico mostrava segni di cedimento 
a cui il carattere di spontaneità e di fatalistico 
affidamento ai naturali motivi di richiamo non 
offriva rimedio sufficiente. 

Si pose quindi in opera un piano di emer­
genza contemporaneamente ad una piiì moderna 
strutturazione degli uffici del Ministero per la 
programmazione e le ricerche di mercato. 

Si è determinata così una maggiore diffusione 
della coscienza turistica, intesa non come vacua 
declamazione retorica, ma come puntualizzazio­
ne concreta dei problemi del turismo, col neces­
sario concorso di tutte le Amministrazioni dello 
Stato e degli Enti locali. 

Vi fa fede anche il crescente interesse della 
stampa che sul piano nazionale ha raggiunto una 
media del 168 rispetto all'indice 100 del 1%3. 

Il problema è ora di far sì che il turismo di­
venga criterio di scelta non del solo Ministero 
del Turismo, ma di tutte le Amministrazioni del­
lo Stato. 

L'esame dei dati statistici relativi ai primi 
nove mesi del corrente anno mostra come la real­
tà sia stata migliore delle pessimistiche previsio­
ni della vigilia. 

Non è diminuito il volume globale 
dell' attività turistica 

Il volume globale dell'attività turistica in 
questo periodo è aumentato. Le variazioni per­
centuali rispetto al corrispondente periodo del 
1963 sono, nel complesso, positive: è aumentato 
il movimento registrato negli esercizi alberghieri 
( + 1,5% per gli arrivi, + 1,4 % per le presen­
ze), è aumentato il movimento negli esercizi ex­
tra alberghieri (+ 8,7 % per gli arrivi, + 1 % 
per le presenze), è aumentato il movimento com­
plessivo degli ospiti soggiornanti {+ 2,7 % per 
gli arrivi, + 1,2% per le presenze). 
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Anche in quest'anno difficile, si è quindi riu­
sciti a non slittare verso una contrazione del vo­
lume globale di attività del settore turistico : è 
interessante sottolineare che tra il gennaio e il 
settembre del 1964 i consumatori di servizi turi­
stici hanno raggiunto il numero di 24 milioni e 
630 mila, con un totale di 151 milioni di giornate-
presenza. Rispetto al corrispondente periodo 

del 1963 abbiamo avuto oltre 650 mila « consu­
matori » in più, per oltre 1 milione e mezzo di 
presenze in più. 

Questo è il quadro di insieme; ma non ci si 
può nascondere che l'attuale situazione potreb­
be comunque contenere i germi di un processo 
involutivo. 

Due tendenze negative nel turismo 
attivo e passivo 

I dati statistici finora raccolti — pur nell 'ap­
prossimazione tipica delle rivelazioni del gene­
re — mostrano due distinte tendenze chiaramen­
te individuate : la prima consiste nell'aumento 
di valuta italiana erogata per viaggi all'estero dai 
nostri connazionali (infatti nei primi nove mesi 
del 1964 gli esborsi ammontano a 105,3 miliardi 
contro 84,5 miliardi del corrispondente periodo 
del 1963); la seconda mostra il continuo slitta­
mento del tas£o annuale di crescita della spesa 
degli stranieri (tasso che è disceso dal 12,2 % 
del gennaio-settembre 1963 rispetto al corrispon­
dente periodo del 1962, al 6 % circa del 1964; 
ammontando gli introiti a tutto settembre di que­
st'anno a 496 miliardi di lire, con un incremento 
di 28 miliardi). 

Va soprattutto tenuto presente il dato valu­
tario che per l'economia del Paese è di maggior 
importanza. Risulta che nel periodo gennaio -
settembre 1964 l'importo di valuta è stato di 
495.821 milioni di lire mentre nello stesso perio­
do del 1963 esso era stato di 467.882 milioni di 
lire. Si registra quindi un incremento positivo 
del 5,9 per cento. 

Contemporaneamente è aumentato (ma in 
misura inferiore all'anno precedente) l'esborso 
passivo per i viaggi degli italiani all'estero : da 
84 mila 474 milioni di lire a 105.312 milioni di 
lire. Complessivamente il saldo è attivo di 390.509 
milioni di lire con un incremento dell' 1,8%. Il 

saldo della bilancia turistica continua a spostarsi 
su valori positivi e sempre maggiori (e difatti il 
saldo attivo finora accertato è stato di 390,5 mi­
liardi di lire contro i 383,5 registrati nel 1%3 a 
tutto settembre). A ciò si aggiunga che l'apporto 
valutario va probabilmente aumentato tenendo 
conto della reimportazione di lire italiane espor­
tate all'estero, 

In valori assoluti gli stranieri ospitati in Ita­
lia nei primi nove mesi del 1964 sono stati 
7.265.042 negli alberghi con un totale di 
31.834.710 presenze e 1.913.436 (13.701.321 pre­
senze) negli esercizi extra alberghieri. 

Gli stranieri quindi sono stati in aumento 
nella attrezzatura extra alberghiera, mentre gli 
italiani hanno aumentato la loro presenza negli 
alberghi. 

In complesso fra italiani e stranieri l'incre­
mento degli arrivi è stato del 2,7 %, mentre l'in­
cremento delle presenze si è limitato all' 1,2 %. 
Per gli italiani si è avuto un incremento di circa 
il 4 % negli arrivi e del 2,3 % nelle presenze. 
Per gli stranieri gli arrivi sono stati superiori di 
circa 80 mila unità rispetto all'anno precedente, 
mentre le presenze sono diminuite di circa 664 
mila; in percentuale gli arrivi sono aumentati di 
circa r 1 % mentre le presenze sono diminuite 
dell' 1,5%. 

Circa la nazionalità sono in calo i turisti te­
deschi che dal 31,5 % passano al 28 % del to­
tale, mentre aumentano gli inglesi (13,5 %), i 
francesi (13 %) e i nord americani (10,8 per cen-
to). 

E' però da tenere presente che le rilevazio­
ni statistiche vanno perfezionate, perchè è dif­
fusa l'impressione di una non rispondenza in 
difetto alla realtà, tranne che per i dati valutari. 

Hanno inciso indubbiamente in misura ne­
gativa sui risultati della stagione le difficoltà del­
la congiuntura e l'aumento dei prezzi. Occor­
rerà quindi svolgere azione adeguata in accordo 
con le categorie interessate. 

La attrezzatura alberghiera italiana presen­
tava al 30 giugno 1964 la seguente consistenza: 
esercizi 36.135, camere 578 mila 308, letti 
1.011.864, bagni 244.708. 

In sei mesi 537 nuovi esercizi con 16.050 ca­
mere, con 28 mila 743 letti e 14.245 bagni hanno 
iniziato la loro attività. 
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La fiducia che gli operatori economici ripon­
gono nel futuro sviluppo del movimento turisti­
co, nonostante la sfavorevole congiuntura, è 
evidente. L'impostazione programmatica da dare 
al settore, nel quadro della programmazione, 
permetterà un migliore assetto territoriale della 
nostra offerta turistica, incentivando in maggiore 
misura, sia lo ammodernamento dell'attrezzatu­
ra esistente, sia la valorizzazione di nuovi poli 
particolarmente nel sud d'Italia. 

Primo rendiconto dell' attività svolta 
al centro e in periferia 

Il ministro Corona ha, quindi, esaminato nel 
dettaglio l'azione svolta in sede centrale e peri­
ferica per il rilancio del nostro turismo e per ga­
rantire condizioni ambientali che ne favoriscano 
la ripresa, eliminando alcuni tradizionali difetti 
della nostra ricettività. 

Tabelle riassuntive sono state compilate per 
la prima volta sulla base di un questionario par­
ticolareggiato diramaio agli Enti provinciali. Da 
esse risulta che T opera di coordinamento va 
estendendosi in tutto il Paese, ottenendo un sem­
pre maggiore rilievo dalla stampa. 

Il menu turistico — secondo i dati forniti da­
gli Enti provinciali per il turismo — è stato adot­
tato, come media nazionale, dal 64 % dei risto­
ranti di lusso, dal 54 % dei ristoranti medi e dal 
45 % delle trattorie; è, però, da eliminare la con­
cezione che si tratti di un « pranzo dei poveri », 
mentre esso è stato concepito principalmente per 
evitare sorprese nei prezzi. 

In tutta Italia vi sono stati 1.374 ricorsi per 
abusi nell'applicazione dei prezzi di cui 631 sono 
stati riconosciuti fondati portando all'adozione di 
388 provvedimenti punitivi. 

Contro i rumori, quasi il 90 per cento degli 
Enti provinciali per il turismo ha intrapreso una 
campagna pubblicitaria : le contravvenzioni adot­
tate sono state 150.413 contro singole persone e 
1.458 a carico di pubblici esercizi. 

Sono aumentati anche di circa 4 volte gli 
interventi per migliorare la situazione dei servizi 
igienici e sanitari. In questo campo si sono avute 
7.268 contravvenzioni. 

Notevole anche il numero degli interventi 
per proteggere i turisti : a questo proposito va, 
però, rilevato che è in decrescita il numero delle 
infrazioni a loro danno. A ciò si aggiunga che 
sono state prese numerose iniziative di cortesia 
soprattutto nei confronti dei turisti stranieri vit­
time di incidenti. 

Questa vasta opera crea le condizioni am­
bientali indispensabili allo sviluppo di ogni for­
ma di turismo, tanto ambientale come residen­
ziale. Occorre, però, sviluppare l'opera di coor­
dinamento e di incentivazione. A questo propo­
sito il ministro Corona ha rilevato come del tutto 
insufficienti si presentino i mezzi ed i poteri del 
Ministero del Turismo. Sull'esempio di altre le­
gislazioni occorrerà attirare i capitali stranieri per 
lo sviluppo del turismo residenziale e coordinare 
l'azione in un unico organisino. 

Il ministro Corona ha, quindi, annunciato la 
convocazione di una Conferenza Nazionale per 
il Turismo da tenersi nei primi mesi dell'anno 
prossimo col concorso delle altre Amministra­
zioni dello Stato e di tutte le categorie interes­
sate. Sarà anche indetta una « Giornata nazio­
nale del turismo » ed una serie di premi e con­
corsi per migliorare la nostra ricettività. Occor­
re, cioè, dare nuovo impulso perchè il turismo 
non può più essere al margine ma deve essere il 
centro della vita e della ripresa economica na­
zionale. 

I discorsi dei Sottosegretari Senatore Battista e Senatore Micara 

Il Sottosegretario di Stato Sen. Battista ha 
svolto un'ampia relazione riguardo ai collega­
menti autostradali italiani con le reti dei Paesi 
esteri confinanti. Egli ha sottolineato che le no­
stre autostrade vanno rapidamente attuandosi in 

base al piano che, a suo tempo, venne approvato 
dal nostro Parlamento, E ' quindi passato all'esa­
me di quei tronchi autostradali o stradali indi­
spensabili per il collegamento con le reti dei Pae­
si esteri confinanti attraverso i valichi di fron-
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tiera. Un nuovo valico esclusivamente autostra­
dale è previsto sul tronco S. Luigi-Ventimiglia-
Savona : da questo valico avrà inizio l'autostra­
da che dovrà collegare il confine francese col 
già costruito tronco autostradale Savona-Geno­
va. In corrispondenza dei trafori del Monte Bian­
co e del Gran S. Bernardo è prevista la costru­
zione di un'autostrada da Aosta a Quincinetto 
in collegamento diretto con la già esistente auto­
strada Torino-Ivrea-Quincinetto. Inoltre, è pre­
vista la realizzazione del nuovo traforo stradale 
del Frejus che dovrebbe essere attuato parallela­
mente all'attuale traforo ferroviario di Modane. 
Per il nuovo traforo sono state costituite — come 
è noto — due società, una italiana e l'altra fran­
cese, per la assunzione della concessione di co­
struzione e di esercizio. Dal Brennero a Verona 
e da Verona a Modena è prevista la costruzione 
di un'autostrada, affidata alla società Autostrade 
del Brennero. Di grande interesse sarebbe la pro­
gettata autostrada Monaco-Venezia che dal con­
fine austriaco, seguendo la Valle Aurina e at­
traversando la Pusteria, si collegherebbe a Porto 
Marghera passando per Cortina d'Ampezzo e 
scendendo per la vallata del Piave. Nel settore 
orientale è in corso di costruzione l'autostrada 
Venezia-Trieste con diramazione per Palmanova 
e Udine. Non sono ancora previsti nuovi colle­
gamenti stradali con Treviso ne con la Jugosla­
via, che pur sarebbe necessario realizzare per la 
comunicazione con i Paesi del bacino danubiano 
allacciando, altresì, l 'Autostrada Europea n. 6 
che, attraversando tutta la Jugoslavia, raggiunge 
la Grecia a Salonicco e ad Atene. Riguardo al­
l'ampliamento della rete portuale, il Sen. Bat­
tista ha informato che è stato già predisposto 
un vasto programma dal Ministero dei Lavori 
Pubblici di concerto con quello della Marina Mer­
cantile, per la realizzazione del quale si prevede 
una spesa di circa 700 miliardi di lire. Ma at­
tualmente questa somma non è disponibile in bi­
lancio. Sarà anche opportuno, in avvenire, af­
frontare con maggiore ampiezza il problema dei 
porti turistici, necessari allo sviluppo del turismo 
nautico. 

Il Sottosegretario Battista ha poi illustrato 
l'importanza per il turismo della tutela del pae­
saggio sollecitando gli EPT a collaborare attiva­
mente con le Sovrintendenze ai monumenti per 
la determinazione delle zone che dovranno esse­
re sottoposte al vincolo. Inoltre, gli EPT dovran­

no farsi parte diligente affinchè nella redazione 
dei piani territoriali paesistici sia chiamato un 
loro rappresentante, esperto in urbanistica. Il 
Sen. Battista ha auspicato, infine, che siano isti­
tuite apposite commissioni di esperti per lo stu­
dio dei problemi che riguardano la tutela del 
paesaggio. 

Un ampio intervento ha svolto il Sottosegre­
tario di Stato Sen. Micara soffermandosi in par­
ticolare sull'andamento del Turismo mondiale, 
quale risulta dall'ultimo rapporto OCDE. 

Dopo aver notato che il 64 % sugli 80 mi­
lioni di turisti nel mondo si indirizzano nei Pae­
si europei e che l'Italia ha un posto di primaria 
importanza in questo settore, ha rilevato l'oppor­
tunità di serie indagini di mercato per svolgere 
una efficace azione propagandistica a sostegno 
di un'industria che è essenziale all'economia del 
Paese. In tempi di difficile congiuntura europea 
— egli ha detto —, bisogna preoccuparsi di in­
centivare i settori di immediata redditività, sen­
sibilizzare al turismo larghi strati del pubblico, 
attuare quella programmazione che è indispen­
sabile per questo settore e che nient'altro vuol 
essere se non un onesto tentativo di mettere or­
dine in un diffuso disordine. Circa il progetto di 
rilancio della Cassa del Mezzogiorno, il Sottose­
gretario Micara ha rilevato che, dopo le opere di 
strutturazione, si aprono ora possibilità di incen­
tivazione delle varie attività economiche. Nel set­
tore turistico, si presentano all'incentivazione le 
zone passibili di sviluppo nell'Italia centro-me­
ridionale. In una visione globale del problema, 
il Ministero del Turismo, che ha il compito di 
gestire, creare, realizzare una politica turistica 
nazionale, può svolgere una utile opera di inte­
grazione e di mediazione ai fini dello sviluppo di 
un turismo residenziale che si va effettuando in 
vari mercati europei, come nella Spagna, con in­
vestimenti turistici grazie a leggi protettive e a 
sensibili provvidenze. Inserendoci nell'iniziativa 
della Cassa con uno strumento legislativo, si svi­
lupperebbe quella programmazione di investi­
menti e di attività economiche che assicurerebbe 
anche nell'Italia meridionale la assoluta priorità 
del fenomeno turistico. Il Ministro del Turismo 
deve dire dunque la sua parola definitiva nella 
programmazione nazionale anche perchè nel set­
tore del turismo gli investimenti sono più profi­
cui e i risultati più sicuri. 
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La relazione del Direttore Generale del Turismo Dott. Di Paolo 

Il dr. Alfonso Di Paolo, Direttore Generale 
del Turismo, ha illustrato gli aspetti dell'intensa 
attività svolta in questi mesi dal Ministero e da­
gli Enti Provinciali per il Turismo, in base alle 
direttive personalmente impartite dal Ministro 
On. Corona. 

Sull'andamento della stagione turistica man­
cano ancora dati precisi, che potranno aversi 
soltanto nel gennaio 1965: comunque, nel corso 
dei primi nove mesi dell'anno, non si sono regi­
strati fenomeni recessivi di rilievo. 

In tema di classificazione alberghiera, il re­
latore ha dato notizia della prossima presenta­
zione di un nuovo disegno di legge, nel quale la 
evoluzione tecnica del settore e le moderne esi­
genze della clientela verranno particolarmente 
considerate. Egli ha anche preannunciato l'ado­
zione del prezzo « tutto compreso » negli alber­
ghi, precisando che finora ha aderito all'inizia­
tiva oltre la metà delle aziende alberghiere. Ver­
rà perseguita, con sempre maggiore intensità, 
dagli EE.PP.T. , entro i limiti della loro compe­
tenza, l'azione diretta alla tutela del paesaggio e 
del patrimonio arboreo, esigenza di cui si è reso 
interprete il Ministro Corona con un suo inter­
vento presso il Ministero dei Lavori Pubblici, in­
teso ad evitare che si proceda ad ulteriori indi­
scriminati abbattimenti di alberature stradali. 
Sempre più vivamente avvertita è la necessità di 
un prolungamento della rete autostradale italiana 

sino ai valichi di frontiera per un diretto raccor­
do di essa con le grandi arterie realizzate dai 
Paesi confinanti. 

11 relatore si è soffermato, poi, sulla partico­
lare importanza oggi raggiunta dal turismo nau­
tico, per il quale, peraltro, risultano ancora ina­
deguate le specifiche attrezzature (porticcioli tu­
ristici, posti di assistenza). Un'apposita Commis­
sione di studio è stata costituita fra i Ministeri 
del Turismo e della Marina Mercantile con lo 
scopo di esaminare anche questo problema di 
così notevole rilievo. 

Accennando alla lotta contro i rumori mole­
sti, ha ribadito la necessità di continuarla con 
tenacia e rigore : a Roma sono state elevate I 1.020 
contravvenzioni, a Catania 12.000, a Torino 
10.218, a Napoh 6.315. 

L'introduzione del « menù » turistico a prez­
zo fisso, effettuata nella corrente stagione, con 
intento prevalentemente sperimentale, richiederà 
ulteriori correttivi ed accorgimenti di carattere 
psicologico, oltreché tecnico. Si confida, comun­
que, di poter perfezionare e consolidare questa 
desiderata innovazione, mirante ad offrire ai tu­
risti la certezza di prezzi prestabiliti. Il dr. Di 
Paolò"ha Concluso la sua relazione riaffermando 
la vitalità e le prospettive di sviluppo del turi­
smo italiano, e dicendosi certo che, pur con la 
necessaria gradualità, tutti i maggiori problemi 
verranno opportunamente orientati verso le atte­
se soluzioni. 

La vasta indagine svolta dall' Ufficio Studi e Programmazione 
del Ministero del Turismo 

Il Capo dell'Ufficio Studi e Programmazio­
ne, dott. Del Gaudio, ha riferito sui risultati di 
una vasta indagine svolta dai servizi presso gli 
E.P.T. sull'offerta e la domanda dei servizi tu­
ristici nelle varie provincie, Ha illustrato la me­
todologia seguita, l'impostazione e lo spirito di 
ricerca, presentando una ventina di tabelle sta­
tistiche oltremodo eloquenti ed interessanti. 

Il dottor Del Gaudio ha annunciato che in­
dagini del genere saranno ripetute con sempre 
maggiore frequenza e costituiranno uno dei fon­
damentali strumenti per la realizzazione di quel 
nuovo indirizzo di politica turistica che è da tut­
ti auspicato. Esse, infatti, costituiranno il mezzo 
attraverso il quale la organizzazione turistica pe­
riferica potrà far sentire al centro, in maniera 
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chiara, ordinata, facilmente percepibile e sinte­
tizzabile, le proprie necessità, le proprie esigen­
ze, i propri problemi. Costituiranno, in altre pa­
role, lo strumento attraverso il quale gli E.P.T. 
potranno influire sulle decisioni del Ministero e 
contribuire alla formulazione di una politica eco-
nomico-turistica che, pur essendo unitaria, ten­
ga conto delle esigenze regionali e locali. Que­
sta opera di sensibilizzazione dell'intero appara­
to turistico-pubblico, porrà ciascuno di fronte 
alle proprie responsabilità e non varrà, ad even­
tuale discolpa, il luogo comune che l'organizza­
zione pubblica non possa raggiungere quote ec­
celse di specializzazione tecnica, perchè non è 
la specializzazione tecnica generale che fa difet­
to quanto, soprattutto, la maturità psicologica 
verso i problemi in esame. 

Il dottor Del Gaudio ha sottolineato, sulla 
base dei risultati conseguiti, come sia indispen­
sabile che il colloquio fra gli E.P.T. e gli opera­

tori economici del turismo divenga sempre più 
cordiale, costruttivo ed approfondito, con il tra­
mite delle associazioni di categoria. A questo 
fine è necessaria la massima comprensione da 
entrambe le parti e, siccome la comprensione 
non può che basarsi sulla esatta conoscenza dei 
reciproci problemi, il Ministero ha intenzione di 
fornire agli E.P.T. una dettagliata documenta­
zione sulla problematica organizzativa delle più 
importanti categorie di imprese turistiche, sia 
nella fase di impianto che nella fase di funzio­
namento. 

E ' questa la unica via per mutare, lenta­
mente ma sicuramente, l'atteggiamento psicolo­
gico degli operatori economici verso l'organizza­
zione pubblica del turismo, e per rendere più 
im.mediata e diffusa l'adozione degli eventuali 
suggerimenti di politica economico-turistica che 
saranno proposti sia in campo aziendale che in 
campo internazionale. 

La relazione del Presidente d e l T E N l T Dott. Caporaso 

Il Dott. Caporaso Presidente dell'ENIT ha 
svolto al Convegno di Roma un'ampia relazione 
sul fabbisogno di materiale pubblicitario per la 
propaganda turistica e le disponibilità oggi esi­
stenti presso i vari organismi turistici. Dal 1" lu­
glio 1963 al 30 giugno 1964 1.724.000 persone si 
sono recate presso le delegazioni ENIT all'este­
ro per avere materiale pubblicitario. Questa ci­
fra indica già una base sicura del fabbisogno an­
nuo. Bisogna aggiungere ad essa il materiale ri­
chiesto e distribuito dai consolati ed istituti di 
cultura, dalle agenzie di viaggio, dai clubs auto­
mobilistici, dalle compagnie aeree, dalle orga­
nizzazioni turistiche varie. Secondo una stima 
fatta dagli Uffici ENIT si può valutare a circa 
5 milioni il fabbisogno complessivo di opuscoli 
e pieghevoli occorrenti in un anno. Il Dott. Ca­
poraso ha quindi illustrato le disponibilità costi­
tuite sia da pubblicazioni ENIT, riguardanti 
l'Italia, sia da pubblicazioni a carattere locale, 
curate dagli Enti Provinciali per il Turismo e 
dalle Aziende. Di un opuscolo sull'Italia sono 
pubblicate edizioni in francese, in inglese, in te­
desco e in spagnolo, ma è necessario preparare 

edizioni in altre lingue. Di un opuscolo conte­
nente informazioni utili per i turisti si sono stam­
pate 600 mila copie l'anno in tedesco, francese, 
fiammingo, olandese, danese, inglese, svedese, 
finlandese, americano. Sono previste anche una 
edizione spagnola e portoghese per il Sud Ame­
rica e araba per il Medio Oriente. Altre tre pub­
blicazioni a carattere settoriale — monti, mari, 
laghi — sono pubblicate e diffuse dall 'ENlT. 
Gli opuscoli e i pieghevoli pubblicati dagli Enti 
Provinciali per il Turismo e dalle Aziende sono 
di 1.040 tipi diversi, ma la cifra non comprende 
anche le pubblicazioni edite dalle Aziende co­
munali e dalle Pro-Loco per cui si può calcolare 
un complesso di circa 2.000 tipi. Da questo ma­
teriale si possono trarre alcune considerazioni. 
Anzitutto si rileva la tendenza, discutibile, a mol­
tiplicare gli opuscoli sulla stessa località distri­
buendo i motivi turistici in pubblicazioni sepa­
rate, nonché quella di illustrare con appositi opu­
scoli località puntiformi. Inoltre, si osserva la 
sperequazione tra il numero di opuscoli dedicati 
ad una località minore e quelli utilizzati per una 
località di grande importanza. Infine, si deve 
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muovere un rilievo di carattere tecnico : vengo­
no utilizzati i formati più disparati mentre le ne­
cessità dell'incasellamento da parte delle agen­
zie, della spedizione mediante buste o fascette, 
della distribuzione automatica, della comodità 
per il turista portano a utilizzare sempre lo stesso 
formato : possibilmente il 10 x 22 oppure il 
9 1/2 X 21. Circa il problema pennanente che ri­
guarda la pubblicazione del materiale a stam­
pa, il Dott. Caporaso ha osservato che è neces­
sario coordinare le migliaia di iniziative esistenti 
per evitare ogni dispersione di energia e di mez­
zi. A questo scopo pare opportuna un'indagine 
più completa e approfondita in modo da cono­
scere l'intero programma editoriale riferito ad 
un certo numero di anni; ed è necessaria la pro­
grammazione sul piano nazionale di queste atti­
vità svolte dagli organismi locali, elaborando i 
criteri e le caratteristiche generali cui debbono 
ispirarsi opuscoli e pieghevoli editi dagli orga­
nismi locali. Il Dott. Caporaso ha proposto quin­
di di procedere in determinati tempi di attua­
zione : in un primo tempo I'ENIT svilupperà 
l'indagine già cominciata avvalendosi dei sug­

gerimenti che saranno formulati in questa riu­
nione o successivamente dagli enti : si dovrebbe 
concordeire un questionario per il censimento di 
tutte le pubblicazioni curate dagli organismi tu­
ristici; in un secondo tempo dovranno essere rac­
colti dall 'ENlT i dati contenuti nel questionario; 
in un terzo tempo I'ENIT dovrà coordinare tali 
dati e preparare un documento di sintesi; in un 
quarto tempo un gruppo di lavoro appositamen­
te costituito e formato da rappresentanti del Mi­
nistero, degli EPT delle Aziende e dell 'ENlT, 
dovrà indicare i requisiti generali che le pubbli­
cazioni stesse debbono soddisfare quanto al con­
tenuto, al formato, alla veste editoriale degli opu­
scoli e dei pieghevoli, nonché programmare le ti­
rature e valutare la spesa. « Questo coordina­
mento — ha aggiunto il Dott. Caporaso — per­
metterà di evitare sprechi ed errori tecnici e di 
colmare i forti squilibri esistenti tra richieste di 
materiale e disponibilità. Inoltre la formulazione 
di un programma organico, di iniziative edito­
riali valido per tutto il Paese, anche se affidato 
per l'esecuzione agli organismi locali, permette­
rà all 'ENlT e al Ministero di intervenire con aiuti 
finanziari là dove se ne manifesti la necessità ». 

La relazione del Direttore Oen. dello Spettacolo Dott. De Biase 

Il Direttore Generale dello Spettacolo, dott. 
De Biase, ha trattato il tema degli stretti rap­
porti intercorrenti fra turismo e spettacolo e ha 
sottolineato l'apporto dello Spettacolo allo svi­
luppo del Turismo, ricordando numerose mani­
festazioni teatrali, cinematografiche e musicali 
assurte ormai a notorietà internazionale, che pos­
sono determinare o quanto meno favorire, l'af­
flusso di visitatori stranieri. Indubbiamente lo 
sforzo finanziario dello Stato per sostenere que­
ste attività è notevole : il dottor De Biase ha pre­
cisato che il Ministero eroga, ogni anno, sui fon­
di dello Spettacolo (a prescindere dalle sovven­
zioni agli Enti lirici) 600 milioni per le stagioni 
liriche in centri non serviti da Enti autonomi, 
600 milioni per le istituzioni concertistiche, I 
miliardo per la prosa ed interviene inoltre in 
favore di altre iniziative, come il Festival dei 
Due Mondi. 

Gli spettacoli estivi hanno fruito quest'anno 
di sovvenzioni per 600 milioni di lire (escluse 

sempre quelle destinate agli Enti lirici). I risul­
tati — egli ha proseguito — appaiono peraltro 
non proporzionati alla entità della spesa pub­
blica : e ciò non sul piano della qualità, ma per 
una carenza organizzativa. Si constatano infatti 
diversi inconvenienti : frequenti duplicati, con­
correnza fra le diverse iniziative per l'accaparra­
mento degli artisti (che incide naturalmente sulle 
quotazioni dei compensi), l'esaurimento in poche 
repliche di spettacoli costosi, l'organizzazione 
tardiva e talvolta improvvisata. 

Per ovviare a questi inconvenienti il dott. 
De Biase ha proposto la costituzione di un Co­
mitato di Coordinamento con l'intervento degli 
EE.PP.T . che si riunisse al principio dell'anno 
per predisporre un piano organico delle manife­
stazioni articolandole nella maniera più funzio­
nale e più economica : sarebbe così possibile 
provvedere tempestivamente alla propaganda 
delle manifestazioni e all'impostazione dei rela­
tivi progetti finanziari e consentirebbe certamen­
te notevoli riduzioni di costi. 
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L' intervento dell'Avv. Malipiero Presidente dell' E.P.T. di Padova 

Il Presidente dell'Ente Provinciale per il 
Turismo di Padova, avv. Giorgio Malipiero, è 
intervenuto nella discussione aperta dal Ministro 
Corona, riferendo che il movimento turistico re­
gistrato negli alberghi, pensioni e locande dal 
1° Aprile al 31 Ottobre 1964 è stato superiore a 
quello registrato nell'uguale periodo del 1963, il 
che attesta che non vi è stata alcuna recessione, 
come si è verificato in numerose Provincie 
d'Italia. 

Il numero degli ospiti tra italiani e stranieri 
è stato di 278.802 dal 1" Aprile al 31 Ottobre 1964 
rispetto ai 267.873 dal 1" Aprile al 31 Ottobre 
del 1963 e le giornate di presenza 1.396.818 dal 
r Aprile al 31 Ottobre nel 1964 rispetto alle 
1.377.239 dell'uguale periodo del 1963. 

La Provincia di Padova occupa pertanto un 
posto preminente nel settore del turismo e pre­
cisamente il secondo posto nel Veneto dopo Ve­
nezia, per numero di letti e per giornate di pre­
senza, il tredicesimo posto tra le Provincie d'Ita­
lia, il primo posto tra le stazioni idrotermali ita­
liane per numero di stranieri arrivati ad Abano 
Terme e il primo posto per il numero comples­
sivo degli italiani e stranieri giunti sempre ad 
Abano Terme, il primo posto nel Veneto per 
numero di autolinee di gran turismo. 

L'avv. Malipiero ha con efficaci parole sot­
tolineata la preziosa attività dei Direttori degli 
Enti Provinciali per il Turismo e il buon lavoro 
che svolge il personale dipendente dai vari En­
ti, lavoro che deve essere meglio riconosciuto e 
ricompensato e a tale proposito ha fatto voti per­
chè sia presto approvato dal Ministero del Tu­
rismo, di concerto con il Ministero del Tesoro, 
il Regolamento giuridico ed economico del per­
sonale degli EE.PP.T. per poter inquadrare il 
personale avventizio e provvedere alla assunzio­
ne di elementi qualificati per disimpegnare 
i nuovi compiti che gli EEPPT dovranno svol­
gere nel settore statistico e nelle ricerche di mer­
cato, secondo le direttive del nuovo Ufficio Stu­
dio e Programmazioni del Ministero del Turi­
smo. 

Il Presidente dell 'EPT di Padova, dopo di 
avere elogiato il sistema democratico messo in 

atto dal Ministro Corona con la costante ed al­
largata consultazione ad ogni livello, ha con­
cluso il suo intervento auspicando che si addi­
venga presto alla regolamentazione del diritto 
di sciopero, al fine di arginare i notevoli danni 
provocati al turismo dai recenti scioperi nel set­
tore dei pubblici trasporti. 

Le conclusioni dei lavori del Convegno 

Dopo diversi altri interventi di Presidenti e 
Direttori degli Enti Provinciali e delle Aziende 
Autonome, il Ministro Corona ha concluso i la­
vori del Convegno. 

Dopo aver ringraziato gli intervenuti per la 
collaborazione data, egli ha affermato che è que­
sta una tappa che segna l'inizio di una seconda 
fase del lavoro intrapreso. 

In omaggio al sistema democratico si è vo­
luto sentire l'avviso di una vasta assemblea per 
sollecitare quelle energie di base che fanno ono­
re al nostro Paese, per mobilitare in favore del 
turismo italiano l'azione dei competenti, degli 
esperti, degli organizzatori. 

Si è voluto così indicare l'obiettivo che de­
ve essere sostanziale per questa seconda fase di 
azione : « Il turismo deve essere considerato co­
me criterio di scelta da parte di tutte le Ammi­
nistrazioni dello Stato ». In un Paese eminente­
mente turistico non si può concepire, infatti, la 
mancanza di comode vie di accesso, ne possono 
essere trascurati i problemi delle autostrade per 
evitare la congestione del traffico e, quindi, in­
ceppare lo sviluppo turistico. 

Le conclusioni di questo Convegno non solo 
saranno prese in considerazione dal Ministero, 
ma portate all'attenzione dei Direttori Generali 
degli altri Ministeri nella prossima riunione. 
Parlando del programma di azione per l'avve­
nire, l'on. Corona ha detto che è necessario an­
zitutto trasferire alla periferia il metodo delle 
riunioni con i dirigenti delle Amministrazioni 
locali e con gli elementi attivi del turismo e ha 
posto in rilievo la necessità che gli EE.PP.T. e 
le AA. siano presenti in tutti gli organi, comi­
tati e commissioni che s'interessano delle atti-
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vita turistiche : « Dovunque — ha detto il Mini­
stro — si decidano problemi turistici debbono 
essere presenti i rappresentanti degli Enti Pro­
vinciali per il Turismo e delle Aziende », 

Il Ministro Corona ha concluso osservando 
che nella misura in cui questi problemi interes­
sano l'opinione pubblica, ne sarà più semplice 
e facile la soluzione. Infine egli ha accennato al 

coordinamento che è non solo possibile ma ne­

cessario e che deve attuarsi in ogni sede, cen­

trale e periferica. Solo dalla collaborazione stret­

ta degli Enti e delle Amministrazioni interessate 

al turismo potrà derivare il potenziamento di 

questo importante settore della vita economica 

del Paese. 

Il coordinamento del settore turistico 
Disposizioni del Ministro per il Turismo On. Corona per un più efficace coordina­
mento della propaganda e delle manifestazioni turistiche nel le varie provincie 
e della attività degli Enti, Aziende e Associazioni che perseguono finalità turistiche 

Il Ministro per il Turismo e lo Spettacolo 
On. Achille Corona, ha richiamato l'attenzione 
degli Enti Provinciali per il Turismo e delle 
Aziende Autonome di Cura, Soggiorno e Turi­
smo, sulla pregiudiziale esigenza dell'applicazio­
ne delle norme di coordinamento del settore tu­
ristico. Particolare interesse riveste, al riguardo 
la legislazione attinente alle responsabilità e ai 
compiti degli Enti Provinciali per il Turismo, 
ai quali spetta di sovrintendere a tutte le attività 
turistiche. L'assolvimento di tali adempimenti 
richiede appunto, da parte degli EE.PP.T. , il 
coordinamento, previsto dall'art. 2 del D.P.R. 
27 agosto 1960, n. 1044, nell'ambito delle pro­
vincie, delle attività medesime, a E' ovvio — 
scrive il Ministro — che una coordinata azione 
svolta in tal senso non potrà prescindere dal­
l'imposizione unitaria di piani organici per le 
varie iniziative, in rapporto alle esigenze turisti­
che locali, come pure ad una razionale utilizza­
zione delle disponibilità finanziarie )). In parti­
colare gli Enti Provinciali per il Turismo sono 
stati invitati a dedicare maggiore cura al coordi­
namento, nelle rispettive provincie, della propa­

ganda e delle manifestazioni di interesse turi­
stico nonché delle attività degli Enti e delle As­
sociazioni che perseguono finalità turistiche. 
Inoltre, sarà necessario porre allo studio piani di 
sviluppo di zone suscettibili di valorizzazione, 
d'intesa con le altre Amministrazioni e con gli 
Enti locali. Il Ministero del Turismo asseconde­
rà la realizzazione dei piani riconosciuti validi 
ricorrendo anche all'ausilio degli altri Dicasteri 
interessati al settore. 

Nell'azione di coordinamento gli Enti Pro­
vinciali per il Turismo porranno ogni dovuta at­
tenzione alle iniziative delle Aziende Autonome 
di Cura. Soggiorno e Turismo. A tale fine è in­
dispensabile che le Aziende rimettano tempe­
stivamente i programmi di lavoro e i bilanci pre­
ventivi agli Enti Provinciali per il Turismo, i 
quali, nell'esprimere il loro parere ai sensi di 
legge, potranno formulare utili ed opportuni 
suggerimenti e proposte, a Un coordinamento 
così effettuato — conclude il Ministro Corona — 
gioverà all'unificazione e alla maggiore produtti­
vità delle iniziative ed eviterà altresì la disper­
sione di mezzi in un momento in cui occorre far 
leva su tutte le disponibilità esistenti ». 
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SOTTOMARINA LIDO - Piazza Ital ia - Tel . 400.805 
ESTE - Piazza Maggiore - Tel . 55.44 
JESOLO LIDO - Autostazione - Tel. 60.159 



NUOVA SERIE DELLA RIVISTA 

PADOVA 
INDICE PER AUTORI - ANNATE 1961 -1964 

A C Q U A V I V A SAMELE SABINO 
Vetrinetta - 1961, 11-12, 53. 

ALESSÌ GIULIO 
Padova, 1%1, 3, 28. 
Questi veneti sornioni - 1^1 0, 25. 

Zeriba » 
6-7, 43. 

1962, 4, 42.. Visita a un santone nella sua « 
Invito ai Colli Euganei - 1562, 
Cesare Ruffato - 1%3, 3, 24, 

ALIPRANDI GIUSEPPE 
Un mulino - 1961, 1, 18. 
Nel centenario della morte di Cavour - 1961, 2, 7. 
Non Ruzante ma Ruzzante - 1961, 3, 19. 
Cimeli dattiloscritti - 1961, 6, 9. 
Il Palazzo dello Storione - H6I, 11-12, 3. 
Papiri di Laurea in Salone - 1962, 6-7, 31. 
Come nel 7CD con il Burchiello da Padova a Venezia - 1962, 

6-7, 53. 
Neve - 1%3, I, 43. 
Il metodo sperimentale - 1963, 4, 25. 
Il primo corso professionale degli operatori del libro - 1963, 

5, 30, 
Lo studente di Padova (1889-1896) - 1964, 5, 4. 
Servizio postale d'altri tempi - 1962, 11-12, 63. 
Sosta alla Conca di Porta Contarina - 1964, 10, 15. 
Un calligrafo: Luigi Soliani . 1964, 11-12, 

BERNARDINIS SERGIO 
Problemi della scuola padovana - 1961, 4, 36. 

BELLUCCO CLEMENTE 
L'altare Maggiore della Chiesa di Caselle de' Ruffl - 1963, 

7-8, 14. 

BANDELLONI ENZO 
Di alcune anomalie rinascimentali del medievale tessuto ur­

bano della città di Padova - 1964, 2, 5, 

BERTACCHI GIOVANNI 
Tomba arcana - 1964, 1, 6, 

BIASUZ GIUSEPPE 
Carducci visita la tomba del Folengo a Campese - 1962, 1, 11. 

BOLISANI E T T O R E 
Il Folengo Catulleggiante - 1961, 7-8, 13. 
Tre eipigrammi ad un messaggio in prosa, 1961, 11-12, 39, 

1962, 3. 18. Per il 90° genetliaco del Prof. Giorgio Dal Piaz 
Un anno memorabile nella vita di Trasea Peto purissima 

gloria Patavina - 1962, 4, 4. 
La pagina dei latinisti - 1%2, 8, 26. 
Nel cinquantenario pascoliano - 1962, 9, 5. 
Il limavo e l'antico epitafio patavino di A. Mussato - 1963, 

3, 3. 
Il Padovano Monsignor Grassetto - 1963, 10, 25. 
Il Santo Card. Barbarigo benemerito della Cultura Classica 

in Padova nella esaltazione del Facciolati - 1963, 11-12, 29. 

Il Poeta patavino Fiacco negli epigrammi di Marziale - 1964, 
1, 14. 

Abano e le consultazioni oracolari - 1964, 6-7, II. 
Una data memorabile per l'Università di Padova 9-1-1964 -

1964, 9, 13. 

BOSCARDIN SERGIO 
Solitudine - 1964, 5, 35. 

BRUNETTA GIULIO 

Di un abate Dianin e del nuovo Ospedale di Pàdova - 1961, 
9, 3. 

John Rushin e la casa del Petrarca ad Arquà Petrarca - 1962, 
2, 11. 

La casa del Morgagni, o l'esame di coscienza di un achi-
tetto - 1962. 5, 3. 

Dei Colli Euganei e di altre cose - 1962, 11-12, 44. 
11 Foro Boario se ne andrà: Cosa facciamo? - 1963, 11-12, 3, 
Del Foro Boario, del Prato della Valle e di altre cose -

1964, 9, 24, 

BRUNI BRUNO 
Tra la leggenda e la storia nacque in Padova il capolavoro 

di Giotto - 1961, 5. 32. 

BUSSADORI GIULIO 
Saluto alla madre - 1962, 9, 32. 
Poesia ditirambica Veneta del secolo XVIII ed un medico 

poeta: Lodovico Pasto - 1964, I, 38, 

CALZINI RAFFAELE 
Il cavallo di Padova - 1963, 4, 14, 

CARDUCCI VITTORIO G. 

1 Vigili del fuoco di cent'anni fa - 1962, 8, 22. 
CELLA SERGIO 
Le origini del giornalismo politico a Padova (1797-1813) -

1963, 1, 7. 
La stampa periodica a Padova fra il 1813 e il 1848 - 1964, 

9, 3. 

CESSI FRANCESCO 

I mesi nei piatti atestini in terraglia - 1961, 1, 14. 
Un Satiro - 1961, 1, 22, 
Un caminetto perduto di A. Vittoria - A Padova nella de­

scrizione di un poeta settecentesco - 1961, 3, 5. 
Vetrinetta - 1961, 3, 29. 
Due lettere di Giorgio Massari sulla Cappella del Sacra­

mento al Santo - 1961, 6, 3. 
Un pulpito di Giannantonio Selva a Bovolenta - 1961, 6, 15. 
Figure e fatti minori dell'arte padovana del seicento : Gli 

scultori Allio - 1961, 7-8, 9. 
Gli scultori Allio, p. II - 1961, 9, 15. 
Ancora sui restauri degli affreschi dell'Oratorio di S. Bovo -

1961, IO, 9. 
Gli scultori Allio, p . III - 1961, 11-12, 10. 
La villa Molin di Vincenzo Scamozzi - 1961, 11-12- 37. 



D u e bus t i in terracotta del p a d o v a n o Francesco Segala -
1962, 2, 18. 

Mostra de i bronzet t i italiani del R inasc imen to - 1962, 4, 36. 
Gli scultori Al l io , p . IV - 1S62, 5, 40. 
Gli scultori Al l io . p . V - 1962, 6-7, 21. 
Gli affreschi ne l le ville vene te del c inquecen to - 1962, 8, 16. 
Gli scultori Al l io , p . VI - 1962, 9, 20. 
Gli scultori All io , p . VII - 1962. 9, 41 . 
Gli scultori Al l io , p . V i l i - 1962. 11-12, 38. 
U n a serie rustica di piatti coi mesi a Teo lo - 1963, 1, 3. 
L 'Ora to r io d i Vi l la Lion a T o r r e - 1963, 2, 13. 
G i u s e p p e Vio la Z a n i n i archi tet to p a d o v a n o del XVII sec. -

1963, 3, 7. 
G i u s e p p e Vio la Zan in i archi te t to p a d o v a n o del XVII sec . -

1963. 4. 8. 
Pao lo T o m a s i n i incisore p a d o v a n o del XVII sec . - 1963. 

6. 19. 
F . Belluco incisore p a d o v a n o del XVIII sec . - 1963. 5. 3. 
U n ' a n n u n c i a z i o n e di N. Baroncell i in C a n a d a - 1963. 5. 16. 
Note d ' a rch iv io - Luca Ferrar i da Regg io - Segna laz ion i (F. 

Cessi) - 1963, 7-8, 11. 
Bar to lomeo Breda d i segna tore e topografo del XVII sec. -

1963. 9, 6. 
U n ' i m p r e s a coraggiosa in V ia S. Sofia - 1964. 2. 25. 
L a Chiesa di S. Ch ia ra in P a d o v a - 1964. 4. 5. 
Michelangio lo nel V e n e t o - 1964. 6-7. 3 . 
V i n c e n z o Dot to - architet to p a d o v a n o del XVl l I sec . - 1964. 

8.9. 
V i n c e n z o Dot to - archi tet to p a d o v a n o del XVIIl sec . - 1964. 

9. 8. 
Art is t i p a d o v a n i alla XXI Biennale - V . A . Cocever cera­

mista - 1964. 9, 37. 

C. E. D . A . M. 

Ses s ' an t ann i d i attività edi toriale - 1963, 1. 40. 

. C I M E G O T T O C E S A R E 

Salotti e tinelli padovan i nel la seconda m e t à de l l 'O t tocen to -
1964. IO, 3. 

C H I E R I C O D I D I M O 

M o n u m e n t i : sa lvaguardia e restauri - 1961, 6. 14. 
M o n u m e n t i : sa lvaguardia e restauri - 1961, 7-8, 24. 
M o n u m e n t i : sa lvaguard ia e restauri - 1961. 9. 19. 
M o n u m e n t i : sa lvaguardia e restauri - 1963, 1, 37. 
M o n u m e n t i : sa lvaguardia e restauri - 1963, 2, 22. 
M o n u m e n t i : sa lvaguardia e restauri - 1963, 7-8, 25. 
M o n u m e n t i e a m b i e n t e : sa lvaguard ia e restauri - 1963, 10, 32. 
M o n u m e n t i e a m b i e n t e : sa lvaguardia e restauri - 1964, 1, 23. 
M o n u m e n t i : sa lvaguard ia e res taur i - 1962, 2, 37. 
M o n u m e n t i : sa lvaguardia e restauri - 1962, 4, 35. 

C. M, 

L a P r o Loco di Conse lve - 1963. 10. 33. 

C O N C I N I C O R R A D O 

Da tut ta E u r o p a Odontos tomotologi a P a d o v a - 1964, 8, 9. 

D A L P O R T O A L B E R T O 

Nella sala de i Gigant i inaugura to il gonfa lone del la Provincia 
di P a d o v a - 1961. 5. 40. 

Present i le autori tà p a d o v a n e e venez iane , i naugura to agli 
A l b e r o n i il nuovo repar to della colonia m a r i n a di Pa ­
dova - 1961, 7-8. 41 . 

D ' A R C A I S L O R E S F R A N C E S C A 

Tipo log ia de l l ' a rch i te t tura p a d o v a n a medieva le - 1961, 11-12, 
16. 

T ipo log ia de l l ' a rch i te t tura p a d o v a n a medieva le - 1962, 9, 9. 

D A M E R I N I G I N O 

Le ope re vene te di Skakespea re - 1964. 2. 51. 

D A V I D M I C H E L 

Maur ice Denis a Padova - 1963. 4. 3 . 

la l ipiero e l ' A v v . Lu ig i Mer l in 

Fiera di P a d o v a 

4. 52. 
1%1, 4. 54. 

1961, 

1961, 

F iera 

1961. 

A v v . 

DEGIORGil R O C C O 

U n a s p a d a di Damocle sui Colli E u g a n e i - 1963. 10. 53. 

D E S S E R A G I O R G I O 

S. F idenz io pa t rono di M o n t a g n a n a - 1963. 3 . 15. 

D I A N O F R A N C E S C A 

Poes ie - 1963, 7-8, 41. 

D I A R I O P A D O V A N O 

1961, 1, 30- 1961.2, 34- 1961, 3. 33 - 1961, 4, 43- 1961. 5. 47 -
1961, 6, 22 - 1961, 7-8, 34 - 1961, 9, 37 - 1961. 10, 43 -
1961, 11-12, 56 - 1962, 1, 43, 44 - 1962, 2, 38, 39 - 1962, 
3. 46. 47 - 1962. 4. 57 - 1962. 5, 47 - 1962, 6-7, 49, 51 -
1962, 8, 40 - 1962, 9, 41 - 1962, 10, 52 - 1962. 11-12. 66 -
1963, 4. 31 - 1963, 5, 42. 

E. P. T. 
Supera t i nel 1960 tutti i p r imat i ne l m o v i m e n t o de i fore­

stieri e nel l 'a t t rezzatura a lbe rgh ie ra - 1961, 1, 35. 
L 'Avvoca to Luigi Merlin, P re s iden te d e l l ' E n t e F ie ra In terna­

zionale di Padova - 1961, 1, 40. 
Scambio del le consegne tra il n u o v o P re s iden te de l l ' E . P . T . 

A v v . Giorg io 
2, 49. 

Nuova l inea programat ica pe r la 39^ 
2. 51. 

La Mostra del « Burchiello » cu ra t a da l l ' E . P . T . alla 
In ternazionale di Padova - 1961. 

Impor tan te r iun ione dell ' E. P . T . -
L a F ie ra In te rnaz ionale d i P a d o v a ne l la 39'*̂  ed iz ione -

5, 51. 
Il Sottosegretario al Tu r i smo e al lo Spet tacolo O n . 

Gabr ie le Semera ro in visita a P a d o v a ed ai Colli Euga ­
nei - 1961. 5, 54. 

I circuit i N o r d e Sud dei Colli E u g a n e i h a n n o o t t enu to u n 
vivo successo - 1961. 9, 40. 

II Sot tosegretar io O n . V o l p e in v iaggio sul Burchie l lo lungo 
il canale del Brenta - 1961. 9. 50. 

11 Ministro Segni ha ricevuto i P re s iden t i d e l l ' E n t e Provin­
ciale per il T u r i s m o di P a d o v a e de l la A z i e n d a di C u r a 
di A b a n o T e r m e - 1961, 9, 53 . 

Ot t imi risultati conseguit i nel c a m p o turist ico nel 1961 -
i 9 6 2 ; ~ r r 4 7 . 

P r e m i o Colli E u g a n e i 1960 - 1962, 2, 40. 
La società amic i del g iardinaggio - 1962, 2, 44. 

11 servizio fluviale del Burchiel lo p re sen ta to al 
Naut ico Internazionale di G e n o v a - 1962, 2, 

U n a se t t imana veneta ad H a n n o v e r in G e r m a n i a indet ta 
dagl i En t i Provincial i per il T u r i s m o de l V e n e t o , Fr iul i 
e V e n e z i a Giul ia . 1962. 2. 49. 

I p rob lemi del la cucina p a d o v a n a discussi in u n a r iun ione 
presso l 'En te Provinciale pe r il T u r i s m o - 1962, 3 , 51 . 

A P a d o v a i d i r igent i del V e s p a C l u b s Tr ivene t i - 1962, 3 , 52. 
L a p r i m a corsa del Burchiel lo d a V e n e z i a a P a d o v a lungo 

il canale del Brenta - 1962, 4, 65. 
II V e n e t o ed il Friuli V e n e z i a Giu l i a a d H a n n o v e r - 1962, 

4, 70. . 
11 P res iden te de l la Repubb l i ca O n . S e g n i a b o r d o del Bur­

chiello da Padova a Tenca ro l a - 1962, 8, 43. 
Ri torno sui Colli Eugane i con i t o r p e d o n i d e l l ' E n t e Provin­

ciale del T u r i s m o - 1962, 8, 46. 
La visita del So tosegre ta r io al T u r i s m o O n . A v v . R u g g e r o 

L o m b a r d i alla sede del l ' E . P . T . - 1962, 8, 48. 
Alla XV conferenza Naz. di Sa l e rno sono state app rova t e 

per il 1963 le autol inee di G r a n T u r i s m o r iguardan t i 
P a d o v a e le Tejrme E u g a n e e - '962, 11-12, 68 . 

12Ó3-1963 - VI I Centenar io A n t o n i a n o d i r i n v e n i m e n t o del la 
l ingua incorrot ta del Santo e de l la Tras l az ione del Sacro 
Corpo - 1962, 11-12, 77. 

Re laz ione del Pres iden te de l l 'En te Provinc ia le pe r il T u r i s m o 
di P a d o v a sull 'att ività svolta ne l 1962 (I) - 1963, 2 . 31 . 

1° Sa lone 
47. 

II 



Relaz ione del P re s iden te de l l 'En te Provincia le pe r il Tu r i smo 
di P a d o v a sul l 'a t t ivi tà evolta nel 1962 (II) - 1963, 3, 39. 

Ral ly del Santo - 1963, 3 , 43. 
Re laz ione del P re s iden te de l l 'En te Provincia le pe r il T u r i s m o 

d i P a d o v a sul l 'a t t ivi tà svolta nel 1962 (III) • 1963, 4, 35. 
Servizio fluviale del Burchiel lo - 1963, 4, 40. 
B a n d o di concorso « P a d o v a F ior i ta» 1963 - 1963, 4, 41 . 
Re laz ione del P res iden te de l l 'En te Provincia le pe r il Tu r i smo 

di P a d o v a sul l 'a t t ivi tà svolta nel 1962 (IV) - 1963, 5, 41. 
VI I Rassegna In te rnaz iona le del Fi lm Scientifico-Dldattico -

U n d i c e s i m a ediz ione del concorso di poesia « P remio 
Cit tadel la » - E . P . T . di Padova - 1S63, 7-8, 44. 

I giri turistici del le città medioeval i e de i Castelli Vene t i -
1963, 7-8, 45. 

Es te - Ant ich i ss ima città pre R o m a n a , capi ta le dei Vene t i -
1953, 7-8, 50. 

U n a delle p iù bel le c inte murar ie d ' E u r o p a - 1963, 7-8, 51. 
II centro di p roduz ione del vino b ianco « Soave » - 1963, 

7-8, 52. 
I castelli del sogno - 1963, 7-8, 53. 
L a città del la « P a r t i t a a s cacch i» - 1963, 7-8, 54. 
II suppl iz io dei p a d o v a n i nel la famigerata « T o r r e di Malta » -

l9o3, 7-8, 55. 
L a caratteristica c i t tadel la medioevale , pa t r ia di Giorgione -

1963, 7-8, 56. 
I t inerari e orari de i giri turistici del le Ci t tà medioeval i e dei 

Castelli V e n e t i - 1953, 7-8, 57. 
Ri to rno sui Colli E u g a n e i - 1963, 7-8, 58. 
T u t t a Padova alla g r a n d e festa no t tu rna di luci e suoni sul 

fiume Bacchigl ione - 1963, 7-3, 6 1 , 
Festeggiat i i 6C0 viaggi del Burchiel lo lungo il canale del 

Brenta - 1963, 10, 45. 
I delegat i s tranieri pa r tec ipan t i alla Conferenza Oraria Eu-

ropabus in visita a P a d o v a - 1963, 12, 6 1 . 
II P res iden te d e l l ' E n t e Provincia le per il T u r i s m o inaugura 

i corsi di l ingue estere per i vigili u r b a n i e pe r gli agenti 
della polizia s t rada le - i963, 11-12, 64. 

Eccezionale m o v i m e n t o turistico nel 1963 - 1964, 1, 47. 
I vincitori dei Concors i Nazionali a p r e m i per le Comit ive 

dei visitatori del la Basilea del San to e della 41'^ Fiera 
In ternazionale di P a d o v a - 1964, 2, 47. 

L a mostra del le attività turist iche allestita dal l ' E . P . T . di 
P a d o v a alla 42 ' F iera In ternazionale - 1964, 5, 40. 

La 42^ Fiera In te rnaz iona le di P a d o v a sarà un ' ed iz ione a d 
elevato livello - 19Ó4, 5, 44. 

II centro affari del la Fiera - 1964, 5, 45. 
Il I V Concorso visitatori della Fiera in comit ive - 1964, 5, 46. 
11 III Concorso naz iona le gas t ronomico - 1964, 5, 46. 
Il III Concorso naz iona le di pi t tura e s t e m p o r a n e a - 1964, 5, 47. 
L ' A m b a s c i a t o r e inglese in Italia S. E . Sir John W a r d a 

bo rdo del Burchie l lo da P a d o v a a V e n e z i a lungo il ca­
nale del Bren ta - I9Ó4, 6-7, 55. 

C inquan tami l a pe r sone h a n n o assistito alla II Festa folclori­
stica no t tu rna sul fiume Bacchigl ione - 1964, 6-7, 59. 

Impor tan t i p rob l emi turistici esaminat i dal consiglio del­
l 'En te Provinc ia le pe r il T u r i s m o - 1964, 8, 39. 

La relazione del P res iden te Avv . Mal ip iero - 1964, 8, 40. 
Il Ministro de ! T u r i s m o O n , Corona h a inaugura to l 'Ostello 

per la G i o v e n t ù realizzato da l l ' E . P . T . d i Padova nel 
Castel lo degl i A l b e r i di M o n t a g n a n a - 1964, 9, 41. 

D o p o quas i o t t an t ' ann i i Senesi della Con t r ada della Chioc­
ciola h a n n o chiesto scusa a S a n t ' A n t o n i o da Padova -
1.64, 9, 48. 

L a risposta de l Ministro Gui a l l ' in ter rogazione de l l 'On . Gua-
rienlo - iS64, iO, 37. 

Pe r il terzo a n n o da l l 'Amer i ca a P a d o v a per la crociera 
fluviale sul « B u r c h i e l l o » - 1964, lO, 39. 

E . S. 
R icordo di E t to re Schet t ini - 1963, 9, 39 . 
L e « N o z z e d ' A r g e n t o » della 51» Aerob r iga t a - 1964, 10, 30. 

F A B R I S G I O V A N N I 

L a l eggenda di Eg id io re di P a d o v a - 1964, 1, 3 . 

F A R F A R E L L O 

Costume - 1961, 1, 21. 
L a Ga t t a frettolosa • 1961, 3, 3 . 
M o n u m e n t i : sa lvaguard ia e restauri - 1961, 10, 30. -c^-
P a d o v a romant ica - 1964, 4, 28. 

F E L I C E A . 

Il Pe t r a rca e i pe t rarchis t i nei francobolli - 1963, 6, 30-32, 34. 

F E R R A N T E M I C H E L E 

Cons ideraz ioni sul la proposta di l egge pe r le aree fabbri­
cabili - 1961, 2, 3 . 

F E R R A T O E V A N D R O (BOEZIO) 

Curiosi tà a n a g r a m m a t i c h e - 1961, 1 1-12, 35. 
Q u a r a n t a n n i d i storia dell ' Is t i tuto A u t o n o m o per le Case 

Popolar i - 1962, 2, 29. 
Incont ro con R icca rdo Drigo - 1962, 6-7, 28. 
A r r i g o Boito e l ' en igmis t ica - 1962, 11-12, 53. 
Sior A n t o n i o Ped rocch i dise la sua - 1963, 5, 33. 
Musica in P iazza - 1963, 9, 36. 
L a Cor te A r c o Va la resso - 1964, 4, 34. 
Il « G a r i b a l d i » : u n mor i turo - 1964, 11-12. 

F E R R E R Ò A . M. S P E C K E L 

P r o m e n a d e s V e n e t i e n n e s : Le Long d u Brenta - 1961, I, 41 . 

F L O R I A N I G I A N N I 

Ricordo di A m l e t o Sartori - 1962, 4, 51. 

F R A N C E S C H E T T O G I S L A 

L a Chiesa di S. Luc ia presso Ci t tadel la affrescata dal Da 
P o n t e po t rà essere r iprist inata - 1961, 9, 37. 

Il T e a t r o Sociale di Cit tadel la - 1962, 10, 48. 
Gli archivi storici di Ci t tadel la - 1963, 5, 36. 
A n c h e i capitel l i v a n n o s c o m p a r e n d o - 1964, 4, 12. 
A Cit tadel la la Ch iesa del Tor res ino sta a n d a n d o in rovina -

1964, 9, 33. 

F . G. 

Gol iardica - 1961, 2, 17. 

F . Z . 

U n a or iginale iniziat iva del l ' E. P . T . di Padova - 1961 
1, 45. 

G A L D E R I S I A D R I A N O 

L a F o n t a n a M o n u m e n t a l e in onore del Santo (relazione) -
1963, iO, 35. 

G A L L I M B E R T I N I N O 

A r m o n i e di secoli - 1961, 5, 3 . 
Ricordi di P a d o v a in Inghi l terra - 1961, 10 3, 
Jappe i l i - 1962, 1, 23. 
Jappe l l i - L ' A r i o s t o dei giardini - II - 1962, 2, 3. 
Jappe i l i - L ' a rch i t e t tu ra di G i u s e p p e Jappel l i nel p a n o r a m a 

E u r o p e o - 1962, 3, 33. 

Jappe l l i - P roge t t i e l avor i : Il Macello e la Cit tà Universi­
taria - 1962, 4, 13. 

Jappe l l i - 11 Caffè Ped rocch i - 1962, 5, 19. 
Jappe l l i - li C a s i n o Ped rocch i - 1962, 6-7, 5. 
Jappe i l i - 11 Pa lazzo del Gove rno e le case in città - 1962, 

8, 6. • ' 

Jappe l l i - V i l i - Lavori minor i - 1962, 9, 33. 

Jappe l l i - IX - Vi l le e teatri - I col laboratori - Gli ul t imi 
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Giovanni Soranzo - 1963, 7-8, 32. 
Il Ruzzante e Venezia - 1964, 10, 29. 
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CROSSATO LUCIO 
Renier non Gradenigo - 1961, 7-8, 7. 
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Profili di farmacisti veneti: Giovanni Battista Ronconi (182!-
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1 Maestri dello Studio Farmaceutico dell'Università di Pa­

dova - 1964, 8, 31. 
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La città di Padova nei mesi successivi alla rioccupazione 

austriaca del 1848 - 1962, 10, 9. 
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Operazione Sat in - 1964, 3. 44. 
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Il Prof. Dino Durante al IV Congresso VEC - 1964, 9, 39. 
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P a d o v a 1848 a propos i to di un ' e secuz ione capi ta le - 1964, 

1, 21 . . 
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Ast i - 1964, 11-12. 

SICE F R A N C O 

Vil la Giovanel l i a Noventa P a d o v a n a - 1961, 2, 44. 
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S I L V A N O 

Cont r ibu to all ' Iconografìa di San Michele A r c a n g e l o « P e ­
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1%4, 6-7, 44. 
Andrea Palladio - 1964, 11-12. 
Corrado Concini : EI platano di Gino Meneghel - 1964, 6-7, 45. 
Giusto: La Provincia di Padova - 1964, 8, 34. 
Luigi Gaudenzio: Carlo Gallo alla Pro Padova - 1964, 8, 35. 
Vittorio Zambon : Saggi Danteschi di Aleardo Sacchetto -

1964, 10, 32. 
Don Finuzzo : Padovana - 1964, 10, 34. 

ZADRO ATTILIO 
L'interesse per Pietro D'Abano nel nostro secolo - 1961, 4, 27. 

ZAMBON VITTORIO 
Vetrinetta - 1962, 6-7, 41. 
Ricordo di Livio Rizzi - 1963, 10, 34. 
Festa per Valgimigli - 1964, 5, 28. 
Studi danteschi di A. Sacchetto - 1964 - 10. 

ZILLO GUIDO * 
Ricordo di Egidio Meneghetti - 1961, 3, 24. 

ZORDI ELDA 
Il soggiornno padovano di due regine di Polonia - 1962, 4, 22. 
Il ricordo di Gualberta Beccari (1842-1906) - 1964, 5, 12. 

z. c. 
I nuovi impianti di Abano Terme del Centro Ippico Euga-

neo - 1562, 3, 48. 

* Abano Terme - 1961, 2, 29. 
* Tre poesie inedite di A. Lo Nigro - 1961, 2, 33. 
* Per il centenario di Ippolito Nievo - 196], 3, 31. 
* Este - Per l'ambiente della Chiesa della Salute - 1961, 3, 32. 
* Attrezzatura ed imoianti per l'industria alberghiera -

1961, 5, 13. 
* I grandi e la morte - Una lettera di G. Dalla Torre -

1961, 4, 32. 

* Figure di padovani : « Maria Cittadella Vigodarzere » -
1961. 5, 13. 

* Il Gonfalone della Provincia - 1961, 5, 38. 
* Le nuove autostrade del Veneto - 1961, 5, 45. 
* Ricordo di Carlo Anti - 1961, 6, 7. 
* Un francobollo del centenario della morte di Ippolito 

Nievo - 1961, 6, 13. 
* II concerto dell'orchestra sinfonica della VII Armata Ame­

ricana - 1961, 6, 32. 
* 1° Concorso Ippico Nazionale di Padova - 1961, 6, 34. 
* Lo sviluppo dell'istruzione - 1961, 10, 35. 
* Viaggio tranquillo a Venezia per via d'acqua - 1961, 10, 51. 
* Il restauro della pala del Pizzolo agli Eremitani - 1961, 

11.12, 70. 
* Consegnato a Biagio Marin il premio di poesia « Citta­

della » - 1961. 11-12, 76. 
* Per il ciclo frescato di Giusto de' Menabuoi nel Battistero 

del Duomo - 1962, 1, 3. 
* Le iniziative della « Pro Padova » in un'intervista del 

Presidente Prof. Paolo Boldrin - 1962, 1, 41. 
* Lino Miotti . 1962, 1, 42. 
* Quando i barconi risalivano il Naviglio - 1962, 2, 21. 
* La nuova filiale del Banco di Roma a Padova - 1962, 2, 50. 
* Approvata l'autostrada Padova-Bologna - 1962, 3, 50. 
* Visita di industriali tedeschi alle distillerie Modin - 1962, 

3, 53. 
* Antonio Segni - Presidente della Repubblica Italiana -

1962, 4, 3. 
* Per una piazza tra il Bò e l'antico palazzo comunale -

1962, 6-7, 3. 
* L'architetto Galderisi vince il Concorso Nazionale per 

mobili scomponibili - 1962, 6-7, 47. 
* Cesare Zancanaro ed Angelo Prudenziato alla Galleria 

dell'Università Popolare - 1962, 6-7. 48. 
* Per una piazza tra il Bò e l'antico palazzo comunale -

1962. 8, 3. 
* Una lettera a Papa Giovanni XXIII - 1962. 8. 27. 
* Il decentramento degli im.pianti militari in una relazione 

deU'Ing Rizzetto - 1962, 9. 26. 
* Ricordo di Giovanni Bertacchi - 1962. 11-12, 57. 
* La casa di Guido Mazzoni - 1963, 1, 29. 
* La casa di Vittoria Aganoor - 1963, 2, 20. 
* Il bar in cattedra all'Istituto Alberghiero di Abano Terme -

1963, 2, 40. 
* Concorso manifesti «Italia)) - 1963, 2, 42. 
* Nel centenario di Gabriele D'Annunzio - 1963, 3, 19. 
* Concorsi premi per comitive - 1963, 3, 46. 
* L'evoluzione dell'Europa - 1963, 4, 25. 
* Le satire di Persio - 1963, 5, 39. 
* Mio padre di P . Galletto (Giuseppe Biasuz) - 1963, 5, 40. 
* Il sole senza faccia ^Francesco T. Roffarè) - 1963, 5, 41. 
* 11-4-1963 : Gemellaggio Arquà Petrarca-Fontalne de Vau-

cluse - ,963, 6, 3. 
— Discorso pronunciato dal Sindaco del Comune 

di Arquà Petrarca (Mario Trentin) - 1963, 6, 5. 
— Parole pronunciate dal Sindaco del Comune di 

Fontaine de Vaucluse (Antoine Mariani) - 1963, 
6, 7. 

— Adesioni e messaggi (A. Chamson, Luigi Gui) -
1963. 6, 8. 

— Telegrammi - 1963, 6, 10. 
— Intervento di S. E. il Barone Giovanni Di Giura 

- 1963, 6, 11. 
— Orazione ufficiale (Paul Arrighi) - 1963, 6, 12. 

* Ricordo di Mons. Barzon - 1963, 7-8, 42. 
* Barca di Venetia per Padova di C. Mazzone - Clementi -

1963, 9, 45. 
* Barca di Venetia per Padova, Diversimento madrigalesco 

di Adriano Banchieri, 1963, 9, 47. 
* L'orologio si evolve - 1964, 3, 18. 
* Sperone Speroni - 1964, 4, 33. 
* La settimana dei Musei - 1964, 6-7, 35. 
* Onorificenza - 1964. 6-7, 50. 
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